NUOVO TRATTATO 
Di qualfivoglia forte 


DI VERNICI 


Comunemente dette 


DELLA CHINA 


Formate fecondo, che fi pratica in Francia; 
in Inghilterra, ed in altre parti dell’ 
Europa. 


Tratte da molti Autori Cloffici ) e moderni Profeffori di quelle $ 
con un modo affai facile > e particolare in fino ad ora nor 
mai ritrovato da niuno per fciogliere perfettamente 


LA Gomma CoPate 
Per fervirfene per le Vernici con lo fpirito di Vino, 
fcoperto dall’ Autore del prefente Libro, 
E di più 
Li modi per dorate, ed inargentare sì a fuoco, che 
in qualfivoglia, altra maniera , e con altri 
vantaggiofi rari, ficuri, ed approvati 
fegreti 
Efpoffo il tutto dal Capitano 
ANGELO MARIA ALBERTO GUIDOTTI 
BOLOGNESE 


Dedicato al Nobit Uomo Signor Conte 


MARIO MAGG.*E SCARSELLE 


Colonnello d’un Terzo delle Milizie di Bologna,e Capitano 
della Compagnia Colonnella di detto Terzo è 


TRO, 


TIA 


RSI: SETT TO ———_—————__—________—m—_ lg 
In BOLOGNA per Lelio dalla Volpe. 1764. 
Con licenza de’ Superiori . 
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NOBILISSIMO SIGNORE, 


E. ifco Signor Conte mio nel 


prefentarvi quefto picciol Libro in attefta- 
to della ftima, che per Voi nutro, e di 
gratitudine alle obbligazioni, che vi pro- 
tefto. Il dono è tenue, lo confefflo, ma 
dalla mia infufficienza chi può prometterfi 


cofe grandi? M?° è riufcito di fare quefta 
A 2 rac- 
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raccolta, di-ficuri Secreti tutti fu la fpe- 
rienza fondati, i quali fpero fieno per ef 
fere a chi che fia di non poco lume, e 
vantaggio; però a Voi la indirizzo, e pre- 
govi ad accettarla con la folita voftra com- 
pitezza , e cortefia riguardando piuttofto 
l'animo del donatore, che il dono. Voi 
fiete abbaftanza conofciuto pel voftro fen- 
no, e prudenza, e per le altre virtù, e no- 
bili qualità, che v' adornano; onde io paf> 
fo fotto filenzio le voftre lodi, ne quefto 
è pefo per le mie fiévoli forze. Le co°) 
che onorifiche dal Pabblico; addoffatevi , ‘li 
ardui fpinofi manesgi niacarggnivi fanno af- 
fai chiaro ‘conofcerè 2 'frv voftra, e la 
ftima, che ognuno ha di VBI , e ftannovi 
in luogo di ampia. e veik Tode.. Gradite 
pertanto quefto fincéro #e&gno ‘dell’ animo 
mio, e continuatemi la -Voftra Padronan- 
za, e l’amor voftro. 
Di Voi Nobile Signore 


Bologna li 2. Luglio 1764. 


Umilifimo devotif:. » ed obbligatifs. fervo 
Capitano Angelo Maria Alberto Guidotti. 


AL 
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AL CORTESE LEGGITORE 
Dilettante di-Vernici. 


# 


I L non mai abbaffanza encomiato Molto Re- 
vwerendo Padre Bonanni della Venerabile Com 
pagnia di Gesù per la fua virtè, e fngo- 
lari qualità, non folo per avere egli forma- 

in Roma il fuo raro, e famofo Mufeo , cui 
con fomma ammirazione fono concorfî foggetti 
degnt , € qualificati per ammirarlo, ma eziane 
dio per*l'obi;itigr ‘ghe tengono Profe[fo- 
ri, e diletirxggi di Vernici, fu egli il pri- 
mo, ch'efpon; sy al pubblico fino dell’ anno 
1720. un-drattato particolare delle Vernici 
dette della Chind, con contento univerfale . 
Ma nel corfo d'anni 43. effendofene difpacciati 
tutti gli efemplari di quello, ed ora reftan- 
do Orfani in quel genere , ed în tempo, che 
vieppiù crefee il luffo nelle Vernici, non mt 
fono potuto difpenfare di ritornare a ravviva» 
re le memorie di quelle, dietro la fcorta pe- 
vò del P. fuddetto; di molte notizie del qua- 
le mi fono prevalfo, ma non di tutte, men. 
tre ve ne porgo quantita copiofa d' altri fog. 
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getti dilettanti, e profeffori. E ficcome în fe 
tutte le vernici i fono buone , € Roo PA ono riu- 
ferre cattive giammaî , per chi le fa manes- 
giare , non e[fendovi differenza % Il una all 
altra, folio che una è for mata con lo fpirito , 
e l’altra oltofa; una è più dura, e r altra 
più tenera; una più lucida, e l'altra meno; 
cos: col variare ne riefce qualch una di vo- 
firo guffo. Per ciò non vorreî , che il dilet- 
tante, che defidera operare intorno alle det- 
te, fenza avere pratica, e fcorta fi perdeffe 
d’ antmo, fe veda, che la prima , la feconda, 
e la terza volta non ci riefca a tutta perfe» 
zione , perche operando , fe quelle non gli pia- 
ceffero , gli piacera la quarta, © la quinta, 
e non bifogna fcoraggiarfi, e riffarfi dallo 
Spendere gra sua n0n fono lg 4 
tutta perfezione fervono a qualche cofa ancor 
effe. Deveft avvertire s che farebbe neceffario 
un Fornello , perciocche quello vi facilitera lo 
Scioglimento delle Gomme, e fe non le pote/te 
fstogliere affatto, ne ricavarete almeno mag- 
giore, e più forte tintura. E foprattutto bi- 
Sogna, che lo /pirito di Vino fra sffemmato af 
fatto, e fervitevi del Sale di Tartaro , che 
molto vi potrà giovare: Che le Gomme, Re- 
fine, Spiriti ed Ogli fieno perfetti, puri s e fra» 
ceri, perchè fe non faranno tali nulla potrete 
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operare. Offervate bene , che il faggiolo, o al: 
tro vafo di vetro ove volete fare le Vernici con 
lo fpirito di Vino, fia affai grande, acciò poffi 

entr’ effo circolare lo fpirito, e che il fuoco fa 
moderato, acciò non crepi il vafo . Per fine bifo» 
gra armarfi di una buona pazienza , e non aver 
re fretta , perché il tempo fa venire ogni cofa a 
perfezione , e bifogna lafciare ripofare le vernt- 
ci prima di porle în opera, che fempre ver- 
ranno di miglior suffo. 

Vi ho pofti altri fegreti per dorare, ed inar- 
gentare in varie maniere ( intendendomi fempre 
di non parlare con profeffori, ma folamente con 
dilettanti , e curtoft di fapere ) le quali ho io 
vedute BIBI perfettamente; e Jpecialmente 
quel: le di sn are, ed tnargentare a foglia, che 
e una delle cofe , che fmancano nella noffra Cit- 
ed, eche con fomma facilita fr puole efercita» 
re. Ritrovarete due metalli de' quali chi ne fa- 
ra ufo refftera molto contento. Per fine avrete 
diverft altri Jegreti tutti ancor effi fincerî e fî- 
curt , st nelli medicinali , che în altre materie; 
E fopra tutto prevaletevi della polvere per le 
febbri, e della radica per i! male de denti. 
Havvi îl modo di pulire li denti, e cio e fatto 
Se mai vi ritrovaffe in campagna, 0 lungi da 
dentifit, 0 cavadenti vt potiate fervire da vot, 
effendo quelli lt veri fegrett , che loro tenzvo- 
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no. V° ha quello ancora di colorire P oropel- 
le per fino ad ora da noî non praticato, dell 
imbiancare le tele, pulire li quadri, la pel- 
le per lt rafori, ed altri parecchi , per fperi- 
mentare i quali non v’ è pericolo, che settiate al 
vento lt voffri danari. La polvere da fchioppo 
é rara, la paffa da dare alli Pefci, provata 
chel’ avrete fo, che reffarete contento ; e la biz- 
zarta di candire un fiore fara fare chiungue 
fia, che non abbia vifto 1! prefente libro. Gli 
altri fegreti , potranno fervire in campagna , 0 
in altre congiunture , nelle quali non vogliate 
fpendere molto , ed avere il voffro intento. Ag- 
gradite di buona voglia il mio buon cuore, 
mentre vi ho Adult molte cofe, che a me era- 
no molto care ; e vi prego a compatire , e per- 


donare tutti gli errori, ne quali v’ incontraffe 
lee gendo que ffo libro , che forfè non faranno po- 
chi, e vivete felici. 


LIBRO. PRIMO: 
TRATTATO DI VERNICI 


Tanto di quelle denominate della China, 
che della Comune, e di varie altre forti, 
fecondo li migliori efemplari di Francia , 
ed'I aghilterra , e giufta quello che hanno 
fcritto Hi più moderni, e gravi Autori, 
che trattano di quelle, 


Delle Gomme . 


me per fino ad orta non fi è per anco po» 

tuto ricavare, non oftante, che molti dotti 
Scrittori fi fieno molto affaticati intorno alle me- 
defime; nè tampoco fi è potuto rinvenire il per- 
fetto fcioglimento di alcune; tuttavolta però fi 
pongono fotto l’occhio le più, fino al prefente, ef- 
perimentate. Intanto defcriveremo le medetime 
come vengono rapprefentate da’ più accreditati 
Scrittori, e Profeffori di Chimica, e come s° han» 
no nelle opere di coloro, che hanno trattato del» 
le Vernici; e delle Gomme. 


Il Erfetta notizia della qualità di tutte le Gom- 


Avvertimento , 


Devefi avvertire, che molte di quefte, che 
comunemente ..vengono chiamate Gomme, non 
fano tutte ((omme, ma vi fono Refine dure, co- 

e la Cupale) che impropriamente viene defcrit- 
4 per "SR e non è tale, ma una Refina, 


co- 
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come 2 fuo luogo fi defcriverà, perchè ciò è uno 
sbaglio grave, e fi deve avere in confiderazione, 
che le Gomme s' hanno a fciogliere con ingre- 
dienti acquofi della qual fpecie è lo fpirito di Vi- 
no, e fimili, o pure, che tendano all’ oliofo; 
e le Refine con inyredienti refinofi; fecondo !a 
fcuola del Sig. Dott. Giufeppe Monti Bottanico 
famofo è ed altri autori, come abbaffo fi dimo- 
itrerà. 


Della Gomma Lacca. 


N primo luogo parlando della Gomma Lac- 

ca, così forfe chiamata . perchè tiene qualche 
tintura di ro/fo fimile al colore della Lacca, ma 
biavo. Producefì fecondo alcuni dal fugo di un al* 
bero di tronco affai grande avente le foglie fimilla 
quelle F noftri Pruni y il qual fugo in tempo del 
caldo trapelando dalla rara corteccia de’ fuoi rami) 
fu loto: ii addenfa, e s'indura; e fecondo altri vien 
lavorata, come il miele dall’ api, da certe formi- 
che allate, le quali, dopo aver libato l’umor delle 
foglie, lafcian fulle foglie medefime quella mate- 
ria, che fatta concreta forma la Gomma di cui 
fi parla. Per la qual cofa, li Paefani di quefto luo» 
go, hanno in coftume di tagliare effi rami cari» 
chi di Gomma, per poterli poi , fatti feccare co- 
me ii conviene allombra, mandarii in Europa, 
o in altre parti. Oggi giorno per altro fe n° 
ha in parte libera da fuoi rami, e purgata; 
avendo gli abitanti di que’ paefi non folo ca- 
pito il loro vantaggio, ma imparato ancora il 
modo di purgarla; ed il Pomet nel fuo Trattato 
di Droghe lib. 7. cap. 43.3 dice, che liquefatta 
detta Gomma , e purgata dall’ale ) e da piccoli 


pez- 
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pezzetti di foglie, e renduta più chiara) e meno 
carica di colore roffo , la ftendono fopra una pie» 
tra ‘piana, e ne fanno tavolette, che feccar fan» 
no, e così la fpacciano con maggior. valore. 
Devefi però notare, che di detta Gomma ne vie» 
ne portata in Europa ridotta in tavolette ) ame 
maffata per mezzo della ragia di pino, la qua» 
le non tiene la fua durezza nativa, ma ha del 
refinofo } e dell’ontuofo; e perciò non è così 
buona per vernice come la naturale. 


Modo di purgare detta Gomma. 


TIE modi ho ritrovato di purgare, o per 
meglio dire di levare il colore di Lacca a 


detta Gomnia. Uno è di peftare groffamente in 

un mortajo la gomma, ed unendola così peftata 

a porzion fuificiente di fapone fatto in minuzzo» 
la 


li ) chiuderla in un panno di lana) ed infonderla 
così unita inun vafo con acqua SOLA, ben chiara 

pulita , lafciandola in effa ftare per dodici ore 
in circa; paffato il qual tempo deefi sbattere, 
finchè fia del tutto fvanita la tentura roffa 0 gial- 
lache'Ta, o ‘a meglio: dire, Hichi rè fia diventa» 
ta quafi bianca. L'altro è di metterla così all’ 
ingroffo polverizzata in una Scutella , o Cattinel» 
lo con lifcivo dolce tiepidogper ore fei in infufio- 
ne’; dopo levarla, ed avere acqua corrente, o di 
pioggia pure sr ed in quella agitarla be» 
ne) pr effetto, che fortifca il colore, e refterà 
purgata. 


e 
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Modo di fciogliere la Gomma Lacca? 


Ino ad ora, pet fare delle vernici fine, non 

fi è ritrovato altro modo , che di adoperare 

lo fpirito di Vino fenza flemma, ed citimo i, che 
fia paffato per la neve; fi deve prendere un’ on- 
cia di Gomma peftata fottilmente in mortajo 
di metallo, e paffata per fettaccio di feta fotti- 
le, € ma eplio farebbe macinata ful porfido , © 
altro marmo, e così polverizzata porla in un 
faggiolo con entrovi oncie fei del fuddetto fpirito 
di Vino sflemmato, che in Bologna fi ritrova 
nella Fabbrica de’ Rofogli del Santi, detto vol 
garmente di Sabbatino, che fi vende bajocchi 
cinque l’oncia, che fono lire dieci di moneta di 
Bologna, o due Scudi Romani il Boccale. Det- 
to faggiolo deve effere di capacità di due terzi 
di più della materia, che vi è dentro ; cioè fe è 
di mezzo Boccale di fpirito, vi deve effere di 
vacuo per un altro Boccale di detto fpirito , e 
ciò ad effetto, che ponendolo al caldo, nell’ a- 
gitarfi lo fpirito non faccia crepare il faggiuolo, 
come fpeffe volte, a chi non ha tale avvertenza 
fuccede. Pofta, che fia nel faggiolo con lo fpiri- 
to, fi deve agitare per una buona mezz’ ora 
detta Gomma con lo fpirito ) e lafciare il tutto, 
almeno per due giorni in digeftione, e pofcia 
tornare agitare per qualche altro fpazio di tem- 
po; fe la ftagione è d’ Eftate fi pone al Sole tut- 
to il giorno, e fi leva avanti il tramontare di 
quello; fe è d'Inverno bifogna porlo vicino al 

Por con calore moderato , ma devefli avvertire 
di agitarlo più, e più volte il giorno. Per le ver- 
nici ordinarie, fe ne parlerà trattando di quelle. 


Di il 


Dell altre Gomme È 


I fono altre Gomme, e fra ie altre una, 

che defcrive il Mattioli nel libro primo di 
Diofcoride cap. 121) che ftilla dall’ albero Olivo 
felvatico, detto Olivo di Etiopia, e parimenti fe 
ne ritrova negli Olivi, che fono nella Riviera 
del Mare Adriatico, pofti nelle Colline del ter- 
ritorio di Lecce in Puglia, fecondo ciò dice il 
P. Bonanni nel fuo Trattato delle Vernici Chi- 
nefi, nel libro fecondo; della quale dice per ef- 
fere affai dura fi affomiglia alla Gomma Copa- 
le, ma per fino ad ora infruttuofa , non avendo 
ritrovato alcuno Autore, che fpieghi il modo di 
fcioglierla . 

Vi è la Gomma Elemi, la Gomma Anime, 
Gomma di Suline, Gomma Dragante, Gomma 
Arabica &c. Delle due prime non fi ha conteze 
za del modo di fcioglierle, come anco l’ Opopa- 
nace , l Ammoniaco » il Galbano , la Colofonia» 
e la Serafina &c. dell’ altre collo fpirito di Vino 
perfetto fi fciolgono; ve ne fono di quefte , che 
con l’acqua fi fciolgono, ma fono difficili ad 
unirfi collo fpirito. 


Delle Refine y e fpecialmente della Copale. 


iv principale è la Copale, detta erroneamente 
Gomma, quefta fi raccoglie nell’ America , 
fecondo il Calceolario fezione 5.) Pietto Pomet 
nella Storia delle Droghe lib. 7 cap. 41. da un 
arbore , che da’ Paefani gli viene con un’ Aceet- 
ta tagliata la corteccia, e taccano ancora il le» 
gNO 3 
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gno e per la fenditura , anche per la relazione del 


P. Serafino Cappuccino. della. ‘Terra di S. Gioan- 
ni in Perficeto, quale è itato diverfi anni Miffio. 
nario prima nell’ Ifola di S. Tommè in Affri- 
ca, e pofcia pafsò nel Brafile; che portò diverfì 
di que’ Balfami , ed altre rarità di quei Paefi , 
racconta, che per avere il Balfamo del Copaiba 
fi tende con un’Accetta la fcorza, o corteccia in- 
taccando il legno del tronco di un’ Arbore molto 
alto, e &otaioo » da lì a poco fpazio di tempo 
fu la cima del detto Arbore fi fente uno fcoppio ; 
come una sbarro di cannonata ) ed in quel punto 
dalla fenditura incomincia a ftillare il Balfamo, 
il quale con un mezzo cannoncino fatto ‘a. cop- 
po» lo fanno ftillare in un vafo. Di quefto Balfa- 
mo dal detto Padre, che con le di lui mani lo col. 
fe chiaro, e puro, come la più pura acqua, che 
fi veda) a chi fcrive ne regalò un gruppetto , 
il quale Balfamo ha molta eificacia di più di 
quello fi vende, ed è di un odore foavifimo. 
Racconta detto Padre, che nel tempo, che fi 
raccoglie detto Balfamo, il quale fiilla per la fen- 
ditura, che attorno al taglio il fuddetto liquore fi 
condenfa molto , e prefto a caufa del gran cal 
do , e per lo più quel condenfato fi lafcia ftare , 
e viene poi tofto , et indurito, che fia, di» 
fpacciato poi per Gomina Copale , abbenchè al- 
le volte I’ arbore fteffo per qualche trafpirazione 
ne tramanda fuori in forma di Gomma, ma 
confimile ,. al detto di fopra. Alle volte, dice 
lo fteffo Padre , che raccolgono fubito quello , 
che ritrovano coagolato attorno alla fenditura ) 
e lo ftemprano con olio di Palma, e Jo difpac- 
ciano fuori... La fuddetrta Gomma Copale , 
tiene lo fiteffo odore del Balfamo del Padre 
fud- 


15 
fuddetto, Che fia una Refina, e non Gomma 
bafta farne la efperienza con prenderne un po- 
co » che fia fatto in polvere, e lafciarlo cadere 
foora la fiamma d’ una candela, che abbrucia, 
.on.e fan le altre refine. Quefta tale Refina quan- 
do fi raccoglie è bianca, e trafparente, quando 
non fi unifca con polvere , che fia fu la cortec- 
cia del tronco, o che vi fi unifca della fcorza 
dell’ arbore , o pure alle volte col porla in terra 
non vi fi unifca della terra per eflere vifcofa , e 
dopo lungo tempo diviene gialla. Il Gomara di. 
ce, che detta Gomma, o Refina è di due fpecie , 
una è fimile all’ Incenfo, che per effere graffa, 
e refinofa è di poca buona qualità, ma quetta, 
che defcrive detto Autore non è la Refina dell’ 
Arbore del Balfamo del Copaibe, ma è dell’ Ar. 
bore del Balfamo di S. Tommè nell Affrica, 
nell’ 1fola detta S. Tommè. Segue detto Auto- 
re, e dice, l'altra quale è trafparente, e chiara 
quella effere ottima per vernici, ma per effere 
di qualità umida in primo grado, e che per cau- 
fa delle parti acquofe, che in fe tiene, ne nafce 
Ja gran difficolta nello fciorglierla con lo fpirito 
di Vino ) come da molti viene propotto. 


Modo di fciogliere la mzdefma . 


I piglia la Refina, o Gomma Copale, e fi pe- 
fta minutiffimamente ) e fi paffa per tamifo 
fino; e con colio di Spico , che fia perfetto 
fi metta unitamente in un faggiolo di vetro 
facendo , che l'olio fopravanzi due deta; dopo 
fi pone a fcaldare a fuoco temperato fe è d' 
Inverno, e s è d’ Eftate al calore del Sole, 
ma- 
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maneggiandolo di quando in quando ; che 2 
poco a poco fi fcioglierà, e reftera in fondo co- 
me una cola: per fare la detta Gomma maneg- 
giabile, ed atta ad incorporarfi con le altre Gom- 
me, fi decanta tutto l’ olio di Spico, e dopo fe 
gli aggiunge acqua di Rafa ottima di Francia, 
in quella quantità, che fi vuole; ciò fatto -tu- 
ratela con turracchio ) o fia ftoppaghio , e fopra 
vefcica, o catta pecora ben legata, e pofcia in- 
colate ‘carta nella legatura della carta pecora , 
con fcaldarlo, e maneggiarlo; che fi fcioglierà . 

Vi è un altro modo per fciogliere detta Gom- 
ma Copale, il quale viene dato per ficuro) ed 
è quefto. Si: prende una pietra di quelle ove 
fi macinano fòpra li colori, e fi rifcalda col fuo- 
co, ma che il calore fia moderato, mantenen- 
dogli fotto il fuoco, acciò confervi lo fteffo gra- 
do di calore ) fcaldata, che fia, fi prende la Gom- 
ma Copale, e con olio di Spico fi mette fopra 
detta pietra rifcaldata, e col macinino di pietra, 
che fia caldo fi va macinando detta Gomma 
con l’ olio fuddetto per fin ch’ è fciolta, e dopo 
s' incorpora con lo fpirito di Vino &c. 

Altro modo pazimenti dato per ficuro. Ridot- 
ta in polvere-.finiffima la Gomma Copale, fi 
ponga entro ad un faggiolo nel quale vi fia fpi- 
rito di rcfinarino, di quello che fabbricano a 
Venezia ;» e col fuoco fi faccia fciogliere. 

Per me ritroyai un modo affai faciliffimo per 
fciogliere detta refina Copale ) ed è quefto: in 
tempo d’Eftàte, non al Sole, prefi una porzio- 
ne di detta Copale fottilmente polverizzata , e la 
gettai entro del balfamo del Copaiba) datomi 
dal fuddetto Padre Cappuccino, la quale imme- 
diatiffimamente toccato ) che ebbe la polvere det» 

to 


i de della China. 
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to Balfamo fi fquagliò tale e quale è detto Bal- 
famo ) e dopo l’incorporai collo Spirito di Vino 
con tutta la facilità credibile. 

Per le Vernici oliofe effa Gomma Copaiba vie- 
ne difciolta o collo Spitito, o con Olio di Tre- 
mentina, o pure coll’ Olio d’Abezzo perfetta» 
mente. 

La Sandracca, il Maftice, l’ Incenfo, la Rafa 
di Pino, il Sangue di I)rago in lacrima, che ftil- 
la da un Arbore detto Dragone , fendendogli la 
fcorza con un’ accetta, come fi è detto di fopra a 
fecondo quello che fcrive il Vormio nel fuo Mufeo 
Cap. 34.> Menardo Clufio nella Storia delle Pian» 
te più rare lib. 1. Gap. 1. ed' it Ponteti;. ‘qual 
Arbore nafce in Cartagena del Perù. La Canfo- 
ra è parimenti una Refina , che ftilla da un AI- 
bero, aperta, che gli fia la corteccia, come fi è 
detto delle piante fuddette. Noi altri in Italia, 
e fpecialmente nella Lombardia, abbiamo una 
Refina affai bella, che oltre la virtù balfamica 
che gode, ha una bellifima chiarezza ; nel prin- 
cipio ha del vifcofo , pofcia diventa dura come 
le altre Refine perfette. Quefta nafce da certe 
vefcichette , che producono gli Olmi giovani nel 
principio del mefe di Giugno ; è come acquofa , 
e piena di piccoli animaletti : dopo viene affai 
vifcofa, e andando avanti, nel mefe di Luglio 
diventa tofta, e ofcura in modo, che rende dif 
ficile io fcioglierla. Queita Refina, o Gomma 
incorporata con altra, oltre il luftro, che ha, 
comunica la fua durezza . 

Quette fono le Gomme, e le Refine, che per 
lo più concorrono a fare una Vernice buona , ed 
anche ad immitazione della Vernice vera, ce rea- 


B Dell 
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Dell Ambra, 0 Carabe : 


I è poi l’ Ambra, o fia Carabe, che in lati* 

no fi chiama Succinum, la quale non fi può 
definire fe fia Gomma, Refina ; o pure Graffo 
della terra, come vogliono diverfi: Plinio però; 
Olao Magno, S. Bafilio ; Agricola nel lib. 4. de 
Foflilibus, dicono ch’ ella fia un Suco ) o Refina > 
oppure Gomma prodotta da un Albero, il quale fi 
ritrova nelle fpiagge del Mare di Pruflia; ma li 
Geografi, Viaggiatori, ed Autori moderni fon di 
parere, che Ri Mare della Pruffia, nella Pruflia 
Ducale getti dell’Ambra gialla. Quefta Gomma, 
che così la chiameremo , è la più difficile, che 
trovar fi poffa da fciogliere. Tutti quelli , che fcri- 
vono di Vernici , la pongono in comune con le 
altre Gomme, quantunque non riefca così facil- 
mente, mentre dà pet lo più folo tintura, ed è un 
gettare i denari al vento. La maggior facilità di 
{ciogl ierla per ora ritrovata , dicono effer quella 
dello Spirito di Vino perfettamente sflemato, che 
cofta un Zecchino il boccale alla Fabbrica del Santi, 
comunemente detta di Sabbatino, con fuoco mi- 
te l’Inverno, e l’ Eftate coll’efficacia del Sol co- 
cente cui deefi almeno tre ore dopo la levata; efpor 
la materia, e ritirarla in cafa avanti le ofe 23; ma 
ciò alle volte ftanca molto, e non termina lo fcio- 
g glimento , e però riefce meglio col fuoco di fornello , 
come più avanti fi dirà, e moftrerà di fare. Non 
voglio difpenfarmi di riferire quì ciò ) che ho ritro« 
vato inun Autore ; che dà il vero modo di fciogliere 
il Carabe per fare una Vernice duriffima; dice ; 
che fi prendano due oncie di Carabe, ed una li- 
bra di Spirito di Vino sflemmato, e che il Cara» 


be 
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' be fia ben pefto fottilmente, e ftacciato ; nel det- 
è to Spirito di Vino, unito a detto Carabe, devefì 
i aggiungere un’oncia di Sal di Tartaro ) o in man- 
canza di quefto un’ oncia di Salnitro filo) e poi 
ì lutarlo bene, e metterlo al fole, agittandolo fpefe 
| fe volte; ciò fatto, fe vedi che il Carabe non fi 
fcioglia, mettilo al fuoco dilucerna per 12 ore, 
f e poi leva' con diligenza, guardando che non ven- 
i ga flemma, lo Spirito di Vino tinto , e mettilo 
ì da parte in una boccia di vetro, che dovrai chiuder 
| bene; dopo ritorna a mettere fopra il Carabe, che è 
| reftato nel faggiolo , coll’aggiungervi un’altra mezz” 
ì oncia di Sal di tartaro , o Salnitro fiffo ; e fare 
i come facefti la prima volta, indi decanta l’ al- 
i tro Spirito tinto, ed unito all’ altro cavato di pri- 
î ma, mettilo in un orinale di vetro )» che abbia 
del corpo) acciò non crepi ; ciò fatto addattavi il fuo 
I recipiente, e a fuoco lento diftilla ) per fino che 
cali un buon terzo, e più ; così avrai nel fondo dell” 
i orinale la Vernice con corpò , dura, € perfet- 
i ta. Ho ritrovato ancora; che il Carabe fi fcio» 
glie con uno fpirito volatile orinofo fatto di due 
| parti.di Sal di tartaro, ed una di Sale ammonia- 
co; collo Spirito di Vino. Altro modo più faci- 
i le, il quale lafcia la Vernice con un fettore gran- 
diffimo, quello è di porre un’ oncia di Carabe in 
oncie fei d’ Olio di faffo ) che fia ben fottile , e 
pofcia lungamente agitato 1 Olio col Carabe, 
i dopo efpofto pet qualche giorno al fole , fi fcio- 
j glie, ma bifogna che fia ben turrato il faggiolo » 
| e fpeffo fcoffo et agitato. 

Vi è il Bitume giudaico , o fia Spalatro , e la 
Pece greca, ch’ entrano pure nelle Vernici. 


Bz Dello 
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Dello Spirito di Vino: 


Rima di paffare più avanti nel difcorfo delle 

Vernici ) è neceffario penfare a quello , che 
più coopera allo fcioglimento delle Gomme, 
cioè allo Spirito di Vino, il quale come s’ è detto 
altrove deve effere fenza flemma, e perfettiffimo. 
Ma ficcome per raffinato che fia, e fia di quello 
del Santi, può cader in dubbio non effer egli del- 
la Labor che fi vorrebbe; così penfo che il raf- 
finatlo di nuovo col fale di Tartaro, fia cofa da 
non trafcurarfi. Per far la quale operazione, mi 
prevalerò del modo infegnato dal fopraccitato Pa- 
dre Bonanni Gefuita nel fine del fuo Tratta- 
to delle Vernici ec. al Cap. 5. che è il feguen- 

») Ciò fi fa, dic’ egli, con porre in effo 
Wi nello Spirito di Vino) dentro una pezza 
o) del Sale di Tartaro ) in modo , che non toc- 
>» Chi il fondo del vafo ; il qual Sale attrae a 
3» fe tutta la flemma acquofa » e la fepara dallo 
>) Spirito) il quale refta a galla. Fatta quefta fe- 
>» parazione fi deve per imbottatore di vetro paf 
»» fare in modo, che quando fi vede ufcire il Sa- 
3; le coll’ umido, fi chiuda l'imbottatore con uno 
3) ftecco , il quale abbia in punta della bamba- 
3) gia. ;» Si decanta poi tutta l'umidità ,) e fi fa 
afciuttare il Sale, quale ferve per altre volte. 


Dell” Olio cotto. 


L modo praticato da’ Droghieri, e Colorari in 
fare l’Olio cotto) è di far bollire Olio di Se- 
mente di Lino folo , e non di Noce , o altro, 
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mettendovi dentro Ritargirio, e Minio , ma di 


quefto ultimo in minore quantità, e lo fanno 
affai bollire; per fino che viene a quella confi- 
itenza, che da loro è chiamata cottura. Ma fic- 
come la bontà di tutte le Vernici oliofe dipende 
dalla cottura, e preparazione dell’ Olio; così per 
avere l’effetto deliderato , portetò quì due ricette 
ftampate nel fuddetto Lib. del P. Bonanni alc.11.» 
il quale afferifce praticarfi in Inghilterra ) cd al 
trove ancora, e fono le feguenti: ;, $i pone in un 
» vafo vetriato, a cagione di efempio, una libra 
»yd’ Olio di Lino s e fi noti l’ altezza di effo in 
un baftoncello. Poi nell’ Olio fi deve infonde- 
s»re altrettanto di acqua pura, fopra cui l' olio 
2» ftarà a galla. In dett’ olio fi deve infondere 
a» uno Sacchetto pieno di alcune polveri diftribui- 
» te in parti eguali in modo, che tutte affieme 
3» pefino circa oncie cinque , e faranno Biacca, 
av Terra d'ombra , Ritargirio d’ oro , Minio , € 
3» Verderame ) le quali tutte hanno virtù feccan- 
s» te, fe bene tal dofa non è neceffaria, onde al- 
cuni fi fervono del folo Ritargirio è o affieme 
»» col Minio in minore quantità . Poi fi faccia be- 
xy lire fin tanto ) che tutta l’acqua fia sfumata, 
>il che fi conofcerà, mifurando l’ olio col detto 
3» baftoncino. Si deve però avvertire , che prima 
»,di tutto il confumo dell’acqua, farà bene leva- 
>> re il facchetto delle polveri, acciocchè non re- 
3» fti abbruggiato dall’ olio ) e reftino con effo me- 
> fcolate le polveri.) Sin quì il fuddetto Autore. 
S'ha però da fapere , che alcuni, con ottimo 
fucceffo, vi pongono una porzione di Fumo di 
rafa eguale a una delle fuddette ) ed un’altra pu- 
re di Cuidiiohi: che è una fpecie di Vitriolo , che 
nafce in Germania ), il quale ; oltre l’afciuttar 
B 3 mol. 
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molto, comunica gran luftto all’ olio; egli è ben 
però vero, che piglia alquanto l’ofcuro ; e nelle 
vernici chiare non ferve sì facilmente; per altro 
quanto più l’olio avrà del feccante ) tanto più fi 
avrà vernice dura, e inalterabile. Devefì ‘notare 
ancora , che la regola del baftoncino per la mi- 
fura ; è fallace , mentre ‘il facchetto s imbeve dî 
una parte d'olio , e un’ altra fi sfuma, onde è 
meglio fervirfi della penna, che pofta nell’olio , 
e reftando abbruggiata, farà fatto. Deefi anco- 
ra confiderare , che il facchetto non tocchi il va- 
fo, ma ftia alla metà dell’ olio, e ciò fi fa coll’ 
obbligare il facchetto con un’ azza a un legno po» 
fto fu la fommità del vafo, ov’ è l'olio. 

Seguita poi l’altra ricetta d’ olio cotto dell’Au- 
tor fuddetto veramente perfetta ) e dice: ;, Si pren» 
3» de l’Olio di Lino ) e poftolo in un vafo ; vi 
3» s infonde uno ftopino di bambagia poco più grof- 
3» fo di quello, che fi fuole adoperare nelle lucer- 
2» ne) e difpofto talmente, che una eftremità di 
»» effo cada in un altro vafo alquanto più baffo » 
2» € fi efponga al fole caldo , e fi vedrà 'l’ effetto 
3» del fifone piegato , concui fi cava l'acqua, men- 
a» tre l'olio rifcaldato colerà a goccia a goccia nel 
» vafo vuoto , e farà chiariffimo ) e poco odore 
»»d’olio riterrà. Si prenda poi detto olio ; e fi 
3, faccia cuocere con l acqua nel modo detto di 
2) fopra infieme con un bottone di tela , il quale 
») contenga folamente Ritargirio d’ oro, Criftallo 
2) macinato ) e un poco di Biacca., Così fi avrà 
gun olio chiaro, e feccante a meraviglia. Tut- 
a» tociò fi deve fare a fuoco lento, e fi avverta > 
3» che fi devono levare le polveri prima, che del 
7) tutto fia confumata l' acqua ) la quale quando 
» è verfo il fine cagiona un bollore piacevole) e 
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quando ci è tutta l’acqua, e bolle con l’olio » 
>il bollore è più veemente. Quett’ olio così chia» 
3» tificato-, e feccante , deve ftimarfi ottimo per 
a» incorporare colori; che del refto, quando la 
>» Vernice deve effere nera infieme col bittume 
3» giudaico , la chiarezza non è neceffaria. }) Per 
io più, chi vuol conofcere la cottura dell’ olio , fe 
gli pone dentro una penna d’ animale, come fi 
è detto di fopra. 

Il fuddetto olio , cotto che fia ; refta opaco, 
graffo, e con molta vifcofità, e con color cupo , 
ed affai corpo: Per purgare quefto ; e renderlo 
limpido, chiaro, e fenza quella vifcofità , fi met- 
ta l'olio cotto in un vafo di terra vetriato , e fi 
prenda calce viva, bianca ) vergine, e sfarinata 
fottilmente ) fi ponga in uno ftaccio ordinario » € 
fi ftacci quella calce fopra l’olio cotto , che è 
nel vafo ;-e fi lafci ftare così per fino che detta 
calce è andata a fondo, e che fi vedi ben chiaro 
l'olio, poi fi decanta , e pone in boccia, e nel 
fondo ritroverete la calce con la feccie ) ed avre- 
te un olio belliffimo, e perfetto. 

Si deve avvertire, che per formare le Vernici 
oliofe tutte le Gomme fopranominate non fono 
egualmente buone pet quefta operazione, mentre 
quelle che tengono dell’ umore acquofo , non fi 
unifcono giammai con l’ olio, e così è neceffario 
adoperar quelle, che hanno poco, o niente di 
acquofo ,) e che fiano refinofe ) oliofe , e vifcofe . 
L'olio migliore per difciorre dette Gomme), 2 
parere di molti Dilettanti, e Scrittori, e fra gli 
altri del fopraccitato P. Bonanni Gefuita al cap. 9. 
in fine, è quello di Seme di Lino cotto fopra 
defcritto . 

Bifogna aver riguardo di non cadere in un et- 
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tore , in cui cadono molti poco pratici in com- 
porre Vernici ; ed è quello di mettere le Gom- 
me, e Refine nell’ olio prima , che fia perfetta» 
mente cotto, e fpecialmente la Sandracca, }In- 
cenfo ; il Maftice, e fimili; ma fi deve avvertire 
dopo che l’olio farà cotto , di lafciario raffreddare , 
e pofcia porvi entro la Sandraca, e a lento fuoco 
farlo incorporare, come meglio fpieghieremo più 
abbaffo, allorchè tratteremo diffufamente delle 
operazioni delle Vernici . 


Del modo di fare l'Olio di Trementina. 


Rendi quella quantità che vuoi di Trementi- 

na di Venezia di qualità migliore, e ponila 
in un orinale di vetro ) con una terza parte di 
arena, e dittilla a lento fuoco, che prima ufcirà 
Jo fpirito, che parerà argento, e poi fortirà l’ o- 
lio, come infegna Fra Domenicò Auda ne’ fuoi 
Segreti. Vi fono altri, che danno altra dofe, 
che è quella di porre in ogni libra di Trementina 
oncie due di arena , e così anche fi fa l’ Acqua 
di Rafa; con cui efce anco l’olio, che poi fi fe- 
para dall’ acqua , come infegna il Fioravanti. Si 
cava ancora lo Spirito di Trementina; il quale fi 
ha mediante nuova diftillazione dell’ olio di effa, 
e con quetto Spirito fi fcioglie I Ambra; o fia 
Carabe . 


Modo di preparare la Pece Greca, levando 
ad effa la pinguedine, che contiene în se. 


pislias della Pece Greca ) che fia ben gialla, e 

trafparente a fimilitudine dell’Ambra, avver- 

tendo bene, che non abbia parte alcuna di terra ) 
e rot- 
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e rotta quefta in pezzi minuti, e meffa fopra 
na pezza di tela bianca , efporla al fole in tem- 
po di Eftate a fquagliare , e feguitare ad efpor. 
la, e fpezzarla finchè fia divenuta arrida , e 
che il fole non trovi più in effa alcuna vifcofità 
da diftruggere. Ma ficcome accade di adoperarla 
ancora l’ Inverno, in cui manca il beneficio del 
fole; pérciò allora fi può purgare nella feguente 
affai più prefta manicra. Si piglia la Pece greca 
della qualità fuddetra, e fi fa liquefare al fuoco, 
e così calda, e fciolta fi getta in un vafo pieno 
di acqua fredda , in effa maneggiandola con le 
mani fin a tanto che fia divenuta dura per mos 
do, che non fi poffa più maneggiare; pofcia li. 
quefarla di nuovo, e di nuovo gettarla in altra 
acqua fredda , e maneggiarla , e ciò replicare 
fino che fia divenuta dura, e fenza vifcolità : di 
poi fi fa in polvere affai fottile, c fi fa liquefare 
a fuoco lento in acqua di rafa, rimenandola con 
fpattola di legno, ed è ottima per le vernici fine, 
adoperandola tiepida. Ogni volta, che fi mette la 
Pece greca nelle Vernici, non è neceffario è che 
fia fempre purgata. Lavata la Trementina a più, 
e più acque, perde ancor effa la vifcofità. 


De! modo di ornare con figure, fogliami d' o- 
ro ec., e bafft rilievi alla Chinefe. 


E robbe provenienti dalla China in Europa » 
quafi tutte fono ornate di rabefchi , figure, o 
fogliami d’oro, difpoiti però con qualche contu- 
fione, e con poca bella fimetria, e gufto ) cla mag- 
gior parte fcoperti dalla vernice, e ciò deriva dal 
non avere vernice chiara ) e trafparente, ferven» 


dofi 
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dofi unicamente della loro Vernice cavata dalla 
Gomma, o fia Refina, che ftila dalla corteccia, 
fenduta che fia, dell’Arbore fimile al Terebinto, 
da loro chiamato Cì, come afferifce il P. Marti- 
no Martini nel fuo Atlante Cinefe , la quale è 
per lo più di color fofco, è tale Refina la incor- 
porano con varj colori, ma i più pregiati fono il 
giallo, che s' accofta all’ oro, ed il nero. Fanno 
poi certi bafli rilievi con polvere di mattoni cotti fi- 
niffima impaftata con detta loro vernice , che poi 
indorano , e ne colorifeono pochi. Volendo noi 
imitare quefti baflî rilievi, e non avendo la loro 
vernice, fi potrà farli intagliare in legno ; op- 
pure in altra maniera a beneplacito di chi opera, 
ed incolarli con colla forte, che a tale oggetto fe 
ne dimoftreranno alcune, con dargli poi il mor- 
dente, e pofcia dorarli con foglia d’oro , avver- 
tendo però , che fia bene afciutta la vernice , fe 
al reftante del lavoro ne foffe ftata data , altri- 
menti fi attaccherebbe l'orto. Li lavori poi di 
Piante, Uccelli, Farfalle, e fimili, devonfi fare 
con ottone in polvere. Avvertendo bene ; che detta 
polvere diftemperata con acqua di Gomma non fi 
può dare col pennello fopra le vernici; ma bifogna 
ervirfi del mordente , che è cofa difficiliffima. 


Modo d' attaccar l'oro fopra qualfsvoglia cofa, 
cioe vetri, marmi, ed anche fopra ver- 
mici, e dipinti a olio. 


I piglia Ammoniaco in gomma, e fi macina 

fopra il marmo con fugo d'aglio, aggiungen- 

dovi l’acqua neceffaria per maneggiarlo col pen- 

nello, indi fi da ove fi vuol dotare ) ed avanti 
\ che 
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che fi afciutti ci fi pone 1’ oro, ed afciutto che fia fi 
leva il fuperfluo colla bambagia sfilata. 


Mordente, che ferve per rilievi, e fr attacca 
Sopra il marmo, ferro , ottone, ed 
altri metalli. 


Iglia parti eguali di Biacca , Bollo Armeno, 

e Verderame, e incorpora il tutto con Vera 
fiice commune, e a cenere calda entro un pigna» 
to ridurrai il tutto da adoperar col pennello, 


Altro Mordente eccellente 


Omma Elmi oncie rn.) Spalatro oncie 1.) olio 

cotto oncie 6. , s incorpora il tutto a fuoco 
lento, e fe gli aggiunge Terra d’ ombra , e mi- 
nio fottilmente macinato) e quefto a proporzione 
del corpo, che fe gli vuol dare, e fi adopera con 
acqua di Rafa. Alcuni vi pongono anche un po 
co di Cinabro, 


Altri Mordenti. 
lo macinato con olio di noce ; e fe gli po» 
ne l’ oro quando è vicino a fercarfi. 
Biacca , e Minio incorporato con olio cotto. 


Olio di lino oncie 1., Vernice liquida libre 1.» 
Trementina oncie 1. Si unifce affieme 2a fuoco 
lento . 


Mor- 
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Mordente all’ ufo d’ Inghilterra per mettere 
l’oro fopra la Carta. 


I) un’enzia di Gomma arabica non molto li- 
4A quida renduta, fi unifce tanto di miele, che 
non giunga a fuperarla, perchè non fi afciutte- 
rebbe » che dithAcilmente, come fi fecherebbe trop- 
po fe il miele foffe poco; indi, fervata ugua- 
glianza nella dofe, fi unifce alla miftura fumo di 
rafa, o terra gialla di Roma ben fina, o Biacca 
quando fe ne vuol fervire perl’ argento ( ia quale fa 
che ii fecchi anche più preito). Se poi tale inverni. 
catura fi feccaffe oltre il dovere, onde non prendef- 
fel'oro; intalcafo alitandole fopra lo riceverà otti- 


mamente. 
De Colori. 


No neceffario parlare de’ Colori , co’ quali fi 
x} fuole ornare i lavori, che vengono invernica» 
ti all’ufo d'Europa, e fpecialmente di Francia, 
e d'Inghiltecra ) con quefta differenza però , che 
in que’ Paeli hanno le Droghe, e Gomme di ot- 
tima perfez ione, che quì in ltalia non fi hanno. 
Bifogna offervare di operare colle Vernici compo- 
fte con Gomme come praticava il P. Jamart, fic- 
come riterifce il P. Atanafio Kircher nella fua Chi- 
1a ii!uftrata " primo inventore ditali Vernici 3 £ già 
da altrifperimentato ; cioè, fe fi adoperano vernici 
tre collo fpirito fi tinga prima il lavoro di legno » 
od'altra materia di quel colore, che più aggrada, 
ifemprato con la fteffa Vernice; e volendo il roffo, 
fi adopera il Cinabro, Lacca fina, o Carmino. Il 
nero, coll’Inchieftro, Nero fino, 0 Fumo di rafa. 
Il giallo, col Gottigomme , Zaffaranno , Zanoli- 
no, ofGiallo fanto ec. Il turc had , coll’Oltramare, 


Az- 
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Azzurro di Berlino ) Biadetto, o Smaltino fino. II 
paenazzo, col Tornafole. Ed il verde, col Vere 
derame ) Verde eterno, Verde giglio, Acqua vere 
de, o col Verde, che abbaffo fi defcriverà. Il cc- 
lor di noce, col Fumo di rafa, Minio, o Cina- 
bro, e fimili a piacimento, ed altri colori fem- 
plici, o compofti, fecondo il guîto di chi opera. 
Avvertendo , che li colori devono effere macinati 
finifimamente, e fe qualche colore non riufciffe 
proprio incorporandelo con la vernice ) ed in ifpe- 
cie oliofa, del quale fe ne fa prova con una piccola 
porzione di colore e vernice; 3 in tal cafo per render- 
la di quel colore ) che più piacerà» è meftieri prima 
di dare detti colori , di ufare fopra il lavoro colla di 
cotiche ) o d’ altri carnacci, oppure, garavella, o di 
pefce , quando non tornaffe meglio fa gomma ara- 
bica, ch'effer dee ben chiara, affinchè il lavoro 
non s' imbeva della vernice in troppa quantità ado- 
perata, eche li colori fi rendano più belli, più va- 
ghi, ed affai più vivaci. 

Nelle Vernici oliofe fi fuol fare quello, che fanno i 
Chinefì , fi fuole cioè mefcolare il colore colla verni- 
ce, e per formare il color nero ) e quello di noce, da 
loro più praticati, fi dee adoperare lo Spalatro , Co- 
me più abbaffo fi dirà, dove fi tratterà del modo 
di comporle. La vernice, che fi fa col nero fino, 
o Fumo di rafa per formar il nero, la luftrano; 
ma quella fatta col Minio, e Cinabro mefcolati 
affieme per fare un bel color di noce ) la lafcia» 
no del luftro, che rende la vernice, 

Pafferemo a moftrare diverfi colori artefatti, 
che molto fervono a colorir lavori, ed incomin- 
cieremo dal Nero ufato dagli Ebanifti in Europa. 
Per far quefto fi prende il legno Campecce ta- 
gliato minutamente , e per lo fpazio di una not- 
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te fi mette in infufione in fano, o fra lifcivo, 0 
come comunemente fi dice, lifcia vergine, fatta a 
pofta ; che non fia ftata adoperata , nè abbia [PCCAHE 
fapone; dopo fi fa bollire , finchè il decotto calato 
a fondo, fia di color paonazzo, Con quetto fi tin- 
ge il legno; dandogli due, o tre mani, e talvol- 
ta anche più; avvertendo , che ogni mano fia ben 
fecca ) prima di dare l'altra. Ciò fatto, fe gli darà 
fopra due, o più mani di aceto, in cui fia ftato 
infufo ferro ruginofo , ed un poco di vitriolo dè 
dopo; che farà afciutto , fe gli replicherà più ma- 
ni del fuddetto decotto di Campecce , e poi due, 
o più mani d’inchioftro) e di poi luftrarlo fenza 
cera folo per levargli la pelliccia , che fuol fare; 
e in fine fi cuopre con più mani di vernice; e ii 
avrà un belliffimo nero fimile all’ Ebano. 


Inchioffro fopraffino . 


On folo nella fuddetta operazione, ma in al. 

tre ancora è neceffario avere un inchioftro 
perfetto, il quale non sì facilmente ritrovafi da 
chi lo vende; e perchè è neceffario, che fia fem- 
pre d’una qualità, moftrerò quì il modo di far- 
lo; che fia adattabile a quetti ufi , 

Vino bianco generofo , Si il più atrivo è il nero , 
Oncie 48. G etto d’Iffria am maccato, e non in 
polvere ; oncie 3. Vitriolo Romano intiero oncie 2. 
Gomma Arabica oncie 1. Legno Campecce oncie 3. 
Scorza di Pomi Granati oncie 2. Scorza di Noce;cioè 
Ja verde ben fecca, oncie 2, Ferro rugginofo oncie 4. 
Si vuota il vino in una pentola nuova, e vi fi 
mette in infufione per due giorni il Campecce, 
le Scorze, ed il Ferro, dopo fi fa bollire affieme 
con quefti ingredienti, fino che refti il vino net- 
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to oncie 30» » e fi cola per pezza fiffa, poi fe gli 
aggiunge le oncie 3. di Galletto ; e fi lafcia in in- 
fufione al foleben caldo, oppure fopra la cenere cal- 
da otto giorni, maneg ggiandgglo di fovente ) pofcia 
colato , fe gli aggiunge le oncie 2. di Vetriolo , e fi 
lafcia pure in infufione quattro giorni , maneg- 
giandolo come fopra. In fine fe gli mette la gom- 
ma fciolta in vino generofo, e filafcia altri due 
giorni al fole, o al caldo, movendolo fpeffo, e 
poi fi cola in vafo vetriato, è meglio in vafo di 
vetro ) che dopo alquanti giorni avrai un inchio- 
itro belliffimo. Chi detidera un inchioftro lucido 
come vernice, gli aggiunga Allume di rocca, e 
I avrà, ma fi afciutta difficilmente. Tutti quei 
capi morti, ricavati dalle colatture, fi rimetteran- 
no nella fuddetta pentola con oncie 15.di vino, 
e fi potranno per altri otto giorni al fole, e così 
tornerafli ad avere un inchioftro , che potrà fervire 
pet render fcorrevole il primo , fe diveniffe troppo 


fiffo. 
Modo di fare il Carmino . 


Rendi un Pentolino di ottone ben netto e po- 
lito, e in effo poni fette fogliette d’acqua pu- 
riffima di pioggia o di fonte ; poi fa che a fuoco len- 
to l’ acqua fi rifcaldi e bolla; quando bolle infondi 
in effa un quarto d’ onzia di Cocciniglia canuta pe- 
fta, ed ivi lafciala ftare bollendo per tutto quel 
tempo ) che impiegherai a contare dall’ uno fino al 
300 dopo cui, aggiugnerai tofto alla materia, che 
bolle otto granelli di allume di rocca fottilmente 
pefta, ritornando a contare dall’ uno fino al 200, 
Avverti però, che il bollore fia moderato, e con- 
tinuo ) fe vuoi che l’ operazione venga ben fatta. 
Ciò fatto leva il pentolino dal fuoco, lafcia raftred- 
da- 
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dare l’acqua , Ia quale quando farà divenuta fredda, 
darà lavolta, e diverrà roffa come fangue . Pofcia 
leva con cucchiaro la fporchizia fupertiziale, e poi 
decanta il refto in petti di majolica fina bianca, 
e lafciali ftare 24 ore iti luogo coperto ) indi decan- 
tal’'acqua, e confervala; e metti al fole i piatti, 
verchè fi afciutti il fondo rimaftovi , e dopo afciutto; 
lavalo con pennello mondo ; e confervalo in vetro. 


Modo di fare il Carmino tnfegnato dal Pa- 
dre Bonanni, che volgarmente fi chia 
ma Carmino matto. 


I prende Verzino di Farnabucco , guardando 
\} di fciegliere quello che è di colore ranciato , 
e odorofo , e fi riduce in minutiffime fchegge , 
o pure pefto nel mortaro, fi faccia bollire in 
aceto ftillato , e bollendo, vi fi aggiunga un po- 
co di Alume di rocca; quando avrà bollito cir- 
ca un quarto d’ ora, fe gli dee aggiugnere un poco 
di polvere d’offo di Seppia, la quale ha facoltà 
di tifare a sè ogni immondezza ,\ € rendere pur- 
gato il colore: quando l'aceto è confumato per 
un terzo, 0 per metà ) fi coli per pezza fottile , 
e fi torni a bollire, con aggiugnervi ‘altrettanto 
aceto ftillato ) quanto la meta del primo; e poi fi 
lafcia bollire per fino a tanto, che faccia fpuma 
la quale deftramente fi prende con cucchiaro, e 
fi pone in conchiglia ; e quefta fecca che farà , re- 
iterà in polvere. Per me fo che è un bel rotfo, 
che imita il Carmino, ma non retilte nè al fo- 
le, nè all’umido, e fe fi faceffe il Carmino con 
tanta facilità, dopo che il P. Bonanni ftampò il fuo 
Libro, cioè del 1720 fino al prefente, molti avria- 
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no dato mano all opera pet farlo, nè fi mante» 
rebbe in crèédito come fi mantiene. 


Modo di fare la Lacca fina fervendof: degli 


avanzi reffati nell'operazione del Carmino . 


I prenda un fiafco di lifciva fatta con una lib- 
«} bra di foda, che fia gagliarda; fi ponga a 
bollire, e quando bolle s' infonda in effa i ri- 
mafugli del Carmino colle fcollature reftate, e 
così fi lafci ftare bollendo pel tempo di un mi- 
ferere. Dopo s' abbia in pronto un altro fiafco 
d'acqua ben calda fatta con onzie quattro di al- 
lume di rocca ben purgata, ‘e più volte colata, 
e ti verfi fopra l’ altra di foda, mefcolando, et 
agitando ‘infieme coteft’ acque , finchè alla fuper- 
ficie della miftura appaja fchiuma. Quando è ap- 
parfa, diafi mano a competente porzion d’ acqua 
naturale fredda, e fi getti in effa, affinchè fi 
poffa tare la precipitazion del colore. Fatta che 
tia, fi decanti l’acqua chiara, ed il marco rof- 
fo, che refta in fondo del vafo , fi levi, e fi di- 
itenda fopra una carta ftraccia, cui vuolfi aver fot- 
topofta una pezza di raro teffuto onde fi venga 
poco a poco fpogliando dell’ umido che ha, ced 
all’ombra più agevolmente fi fecchi. Avvertafi , 
che 1’ operazione dee etfer fatta in vafo , o catti- 
no capace; e che è neceffario, che l’ acqua di fo- 
da ia ben chiara, e ratfinata ) pel cui fine fi fa 
patfare più volte, e finchè diverrà del color dell’ 
oro per carta fugante fovrappofta ad una tela chia- 
ra, fu la quale fia prima ftata ftacciata all’ al 
tezza di qualche linea cenere ben fottile. 
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Per fare l Azzurro di Berlino. 


Angue di Bue, che non folo fia ftato fcoffo , 

et agitato nell’ atto, che dalle vene dell' ani- 
male fcannato fgorga fuori per impedire; che 
dall’ aria non fi coagoli, ma paffato ancora per 
tela chiara onde fottilizzate fi poffa ; e fi pone 0 
in un vafo di terra ben vernicato, o in un altro 
di rame ftagnato a feccaré, adoperandofi, che 
il calore del fuoco a tal vopo preparato fia me- 
diocre , perchè fe foffe violento ) potrebbe fpoglia= 
re il fangue del fuo fale volatile, dal quale fi 
vuol, che dipenda il colore. Gli altri ingredien- 
ti poi, che van con effo, fono li feguenti. Sale 
cavato dalla cenere comune, feccato a qualunque 
grado di fuoco, e ben guardato dall’ aria umida , 
onde non fi fciolga ; et Allume di rocca. Il mo- 
do di fabbricarlo è il feguente. 

Si prende una libbra del fale di cenere ) et un° 
altra del fangue preparato come fopra, e ridotti 
in fottil polvere , fi mettono infieme a fonderti , 
e a calcinarfi in un crogiuolo di ferro, o in al. 
tro fomigliante vafo in mezzo a gran fuoco di 
fornello ; avvertendo che: qualunque fia il reci- 
piente, effer dee capace di maggior quantità, on- 
de reftar vi polfa un terzo di vano. Quando la 
fulione comincia a farfi , bifogna con una fpato- 
la di ferro andar mefcolando la miftura, e proc- 
curare, che non fi attacchi alle pareti del vafo; 
nè crefcendo il fuoco, e con violenza bollendo , 
s' alzi alla fua bocca, e fuor d'effo fi fpanda. 
Così fi dovrà continuare ad operare, finchè il 
tutto non fi veda ridotto, come ftagno fufo, e 
calcinato. 

Compiuta in tal modo la calcinazion della ma- 
te- 


35 
teria; deefi cavar dal fuoco con una tanaglia il 


vafo, e verfar la futione fopra un piatto di fer. 

ro, rompendo in pezzetti colla ftella tanaglia i 
corpi calcinati iniieme, i quali ripofti in un vafo 
di terra, s' hanno a guardare dall’ aria . 

Ciò fatto li prenderanno libbre quattro di Allu- 
me di rocca, e fi porranno in un vafo di rame, 
ei verfatevi fopra libbre quattordici d’ acqua comu- 
ne, o di pioggia, fi metterà al fuoco, e fopr' 
effo ti lafcierà ftare , finchè VAllume fia ben di- 
fciolto nell’ acqua. Ottenuto un tal fine fi feltre- 
rà l’acqua alluminofa, e perchè venga chiariffi- 
ma nel feltrarla , fi porrà tra due pezze un foglio 
di carta fugante , e ii farà che la colatùra gron- 
di in un vafo di terra ben vetnicato, e pulito, 

Fatta queft’ operazione fi prenderanno libbre 
tre di fangue col fale calcinato come fopra , e fi 
portanno in un vafo di rame verlandoli addoffo 
libbre nove di acqua comune, o di pioggia, op- 
pure di fonte) che meglio farebbe, e fi faranno 
bollire, arnachè n° efali il fale volatile . Appreffo 
fi feltrerà la decozione calda com’ è con mag: 
gior diligenza ancora di quella, che fi usò nel 
feltrare l'acqua alluminofa, la quale dee effere 
itata preparata sia di far la bollitura della 
nateria calcinata, e ripofta in un vafo di terra 
ben vernicato. Pea profeguire l' operazione, fi 
darà mano ad un vafo di rame, che fia capace 
di cento libbre d’ acqua almeno ) e in effo fi ver. 
ferà prima l’acqua alluminofa ; che fia calda , indi, 
fopra quetta, I’ altre in cui fu bollita la materia 
calcinata, avvertendo di rimuovere la miftura 
con una fpattola di legno; onde la fchiuma, che 
venne dalla union delle materie alla fuperficie 
eccitata dalla effervefcenza delle particole allumi- 
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nofe e faline, fi fcemi » e fvanifca. Svanita che 
fia, fi copre, e così coperta fi lafcia per ore do- 
dici almeno quietare , e raffreddare la miftura dell 
acque unite, affinchè le agitate particelle in ifta» 
to di quiete fi precipitino , e faccian fedimento; 
per aver il quale meno imperfetto fembra , che 
fi poteffe ceffata l’effervefcenza, e in confeguen= 
za fvanita la fchiuma , feltrare la materia. Per 
far la feltrazione bene, fi deve adoperare un pan- 
no lino, che non abbia peli, affinchè la materia 
più groffa , che refta ad effo attaccata nel paffag- 
gio dell’ acqua, facilmente fi diftacchi. La fpe- 
zie di patta bianchiccia , e un poco cerulea, che 
fi caverà dalla pezza, fi dovrà porre di nuovo 
nel vafo di rame , cui fi verferanno fopra libbre 
14 d’ acqua comune, nella quale fieno ftate fciol- 
te libbre quattro di Allume di rocca fervendoti 
nello fcioglierla dello fteffo metodo, che nella 
prima s' è tenuto . Nel verfare che fi farà l’ acqua 
alluminofa fopra l’ accennata pafta, bifogna per 
unit bene le materie, mefcolare con un legno, 
e rimuover l’ acqua d’ attorno, nè da tal’ opera 
deliftere, finchè l’ eccitata fchiuma, che dalla for- 
za delle particole tumultuanti viene alla fuperfi- 
cie dell’ acqua determinata, non trovifi diftrutta. 
Ottenuto un tal fine; fi dee lafciare in quiete la 
materia per dodici ore almeno, paffate le qua» 
li, sha alevar l’acqua chiara decantandola ;) proc- 
curando di ufare ogni diligenza, che con effa 
non efca niente di fond lo. Anzi configliano alcu» 
ni il felttarla, acciocchè niente di colore fi perda. 
Se l’acqua nel paffare conduce feco del torchino , 
fi dovrà di nuovo ripaffare, per aver maggior 
quantità di colore. li quale riufcirà molto bel- 
lo, c perfetto, fe la defcritta operazione fi repli- 
che- 
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cherà per Ia terza volta. E fe pure non bello, 


ma belliffimo fi voleffe, potrannofi adoperare al- 
tre libbre 4 di Allume fciolta in 14 d’acqua co- 
mune, e così rifacendo l’ operazione più volte 
defcritta , fi avrà. 

Terminata dunque l’ultima delle operazioni 
teftè dette, fi dovrà con deltrezza colare l’ acqua, 
e fopra il colore che refterà nel fondo del vafo 
tornare a verfare libbre 18 d’ acqua piovana, © 
di fonte chiariffima, affine di purgare il colore; 
per la qual cofa fi darà mano ad una fpattola di 
legno, e fi rimenerà la materia fin tanto che fia 
ben bene mefcolata. Si lafcierà poi in quiete, e 
fatta la precipitazion del colore ; fi feparerà dall’ 
acqua deftramente decantandola ) e colandola. 

Tali lozioni fi potfono replicare tre o quattro 
volte, e fecondo il bifogno. 

Si vuol notare » che per conofcere fe l’ opera- 
zion fia venuta perfetta; non fol l’ acqua, ma il 
colore medefimo effer dee di fapor dolce ; impe- 
rocchè un pi fapore moftra chiaramente ) che P 
Allume di rocca è del tutto perduto ; e così ha 
da eifere , perchè, fe ve ne foife qualche porzion 
rimafta, il colore non potrebbe dirfi di tutta la 
perfezion , che fi cerca. 

Se mai avvenilfe, come non di rado avviene; 
che il colore tendeffe qualche poco al bianco , 
l accorto operatore dee celfare dall’ operare, per- 
chè non folo non potrebbe giovargli; ma perde- 
rebbe il tempo tirando innanzi ad operare. 

Levato poi il colore dal fondo del vafo, fi ften- 
derà fopra una carta pulitiffima dittefa fopra uno, 
o più piatti grandi al bifogno, e fi riporrà all’ 
ombra , e non al fole;, o al fuoco , perchè ti 
fecchi, 
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La defcritta eperazione come ogn’un vede è 
molto fporca, faticofa e rincrefcevole; il perchè 
non difperi, chi in effa non è perito, fe alle 
prime o feconde prove non ci riefce. ll tempo, 
la deftrezza, e la pazienza fanno l'uomo mae- 
ftro in ogni più ardua cofa. 


Modo di fare un bellifimo verde . 


L feguente colore, è il più bello, che vedere 

fi poffa, il quale vela e non copre ) e da que- 
ita compofizione fi cavano più colori « 

Per far dunque cotefto color verde, fi piglia 
un’ onzia di Verde rame fino, un onzia di verde 
eterno, una di Giallo fanto, una di Cremor di 
tartaro, e fei grani) e meno ancora di Allu- 
me di rocca. Improntati tutti quefti colori, fi 
macinano fottiliffimamente, fino a renderli im- 
palpabili, ed uniti al Cremor di tartaro fi pon- 
gono in una boccia di vetro in cui fia ftato pri- 
ma pofto un biechier di aceto bianco ben forte » 
cui fi dovrà aggiugnere l’ Allume di rocca ben 
macinato anch’ egli, acciò cavi fuora il verde, e 
dia il lucido al colore. Avvertafi che fe fi met- 
tele in ufo maggior quantità d’ Allume, il Ver 
de non riufcirebbe bello e chiaro; ma più tofto 
fi verrebbe ad avere un coloraccio contornato di 
un giallo difagradevole. Per provvedere però 2 
quefto , quando un tale accidente fuffe accaduto 3 
bifogna accrefcere la dofe di tutti gl’ ingredienti » 
e quella del Cremor di tartaro ancora, feinpre 
in ugual porzione ) onde con ciò vengafi a cor- 
reggere quella dell’ Allume alterata. Ciò fatto; 
e chiufa la boccia, fi efpone al fole., ed ivi fi fa 
ftare, finchè l’ aceto ha prefo colore, fi è fatto 
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un poco confiftente, e fi vede effer il tutto a 
perfezion venuto. Avvertafi però , che ful princi- 
pio » vale a dire ne’ primi giorni, bifogna qual- 
che volta agitar la materia nella boccia , onde 
meglio l’une cofe fi comunichino all’ altre. Ca- 
vata così la tintura verde, fi decanta il liquor 
chiaro in un altro vafo, oppure in cappe, e fi 
fa feccare. Sul capo morto poi reftato nella boc- 
cia, fi verfa nuovamente altro aceto ben chiaro, 
fi agita come abbiam detto la materia, fi fa fta- 
re al fole, come fi fece l’ altra, e ridotta la tin» 
tura a perfezione, deftramente fi decanta , onde 
col chiaro non venga niente di fondo, e fi unifce 
all’ altra prima cavata. Quefta operazione fi po» 
trà replicare finchè vedafi, che la materia fulla 
quale fi rimette l’ aceto dà colore perfetto. Da 
quefto fi eftraggono ancora altri belliffimi colo- 
ri. Perchè , fenza il Giallo fanto, viene un 
Verde fcuro; con poco, fi avrà meno ofcuro; € 
con moltiffimo ;) vale a dire con dofe ardita , di- 
verrà un Verde affai aperto ed è provato. 


Modo che tengono a Monpellier di Francia 
per fare 11 Verde Rame fino. 


GS! prendono due piccole Olle di terra ben vere 
nicate , o in fua vece due pentole aeconcie 
al bifogno; in effe fi diftribuifcono due boccali 
in circa di vino bianco buono, il quale arrivi 
colla fua altezza ad occupare la metà del cavo 
del vafo, poco più, poco meno. Diftribuito 
il vino negli accennati vafi, fi prenderanno al- 
cune fottili verghette di legno capaci a foftenere 
il pefo , che vi s ha a por fopra,; e fi accomode= 
ranno tra loro intrecciate fopra la fuperficie del 
G 4 vino 3 
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vino, il quale non dee effere da loro in fpiun 
conto toccato. Così difpofte , ii deono coprire di 
grafpi fecchi cui ftavano appiccati gli acini dell’ 
uva; e farlo in maniera ;) che il vino non refti 
neppur elfo tocco dalli medefimi. Ciò fatto; fi 
prendano laftre piccole di Rame della grandezza » 
e figura d’ una carta da giocare, più groffe però ; 

e fi accomodano, e diftendono fopra li grafpi, e 
so di mano in mano colle fteffe cautele adoperan- 
do , puoffivenire riempiendo il continente , che fi 
lafciò vuoto il quale riempiuto che s'abbia, devefi 
coprireconuno ftrato di paglia all’ altezza quafi di 
un piede, per difendere, per quanto mai fi può , la 
racchiufa materia dall'aria. Chiufo così il vafo ; 
ii lafcia ftare pet 10, 012 giorni almeno, onde 
la forza del vino, che è nel fondo poffa far fu- 
blimare fulla fuperficie del rame una fpecie di 
polvere, o fchiuma verde ed umida; per eftraer 
la quale, conviene cavar fuori del vafo le laftre, 
metterle a feccare all’ aria, aifinchè feccata l’ ap- 
parfa fchiuma fi poffa rafpare, e così dp rodi 
il Verde rame. Queft’ operazione fi può rifare 
finchè durino le laftre, e foglion durare da DA 
anni in circa. Avvertali però, volendo ciò repli- 
cate, di pulir bene i vafi, di adoperar grafpi 
nuovi, e di non variar l'ordine prefcritto nell’ 
altre cofe; perchè in altro modo adoperando , 1° 
operazione non verrebbe probabilmente bene . 
Quando riefce felice, ogni vafo , che vuol effere 
più tofto grande, fuol dare preffochè una libbra 
di Verde rame per volta; e più ancora in tempo 
di eftate. E quefto è il color verde Rame, del qua- 
le non folo ne fann’ufo i dipintori, 0 miniatori » 
ma i medicinalifti ancora &c. 


Co- 


Color di Brenzo , fimile al vero. 


9! prende Terra verde di Verona, e fi macina 
in maniera coll’ acqua , che diventi finiffima. 
Appreffo, fi unifce con colla di cotiche, o di rita= 
gli, ed unita, fe ne danne due o più mani fopra 
quella tal cofa, che vuolfi dipinta a color di bron- 

, la quale dee prima cff:r ftata velata di geffo. 
Ciò fatto ) fi da mano a frammenti di Crogiuclo 
nuovo » e fi macinano pure con acqua, unendo 
ad effi un po di Biacca quando fi voleffe il colo- 
re più chiaro. Prepar: ita così la materia del Cro- 
giuolo ) fi ftempera così coll’accennata colla , e fi dà 
fopra la Terra verde fatta prima fecca » continuane 
do a darcela, finchè l’opera non riefca di pia- 
cimento, Fatto ancor quefto, fi vuol ufare fopra 
la fuperftizie del lavoro ) Porporina, ed Ottone di 
Germania macinato fino, e particolarmente ne' 
fiti i più efpol iti, mentre fembrerà, che venga 
fcoperto il metallo a cagion di maneggiarlo, in 
effo-loro. Queft’ operazione merita più buon gu- 


fto, che infegnamenti. 
\ 


Per dare alla Lacca un color bellino. 


I macina la Lacca finitfimamente con acqua 

pura, aggiugnendo ad effa nel macinarla due 
O tre goccie 'd’ olio di Tartaro frico ) 0 più an- 
cora, fecondo la quantità de Ila lacca, che fi pre 
fe a macinare. Con tale aggiunta acquifterà più 
bel colore, il quale addiverrà ancor più carico , 
fe più olio fi adoprerà, Ciò fatto, fi fa feccare 
all'ombra. 


Al- 


Altro color roffo . 


L fangue di Drago in lacrima, macinato con 

fapone, edacqua un poco gommata, dà un bel 
color roffo; crefcendovi il fapone , fi ha un co- 
Jor cremifi; tornando ad augmentare la quantità 
lel fapone, efce fuori bel Perfichino ; ed ufan- 
del fapone, efce fuori un bel Perfichino ; ed ufan 
done poco affai , il color fi fa di Carmino . 


A fare un bel campo roffo, come fanno in 
Francia, ed in Inghilterra . 


Rima d° ogni cofa, fi dà fopra illavoro una, 
È. 0 più mani di geffo ftemperato con colla co- 
me fanno gli Indoratori; e pofcia fi uguaglia col 
raffetto, c fi pulifce. Ciò fatto, fe gli da una 
mano di minio, o più) fciolto concolla di pefce , 
cercando , che la diftribuzion del colore venga 
uguale ; indi un’ altra, o più mani di lacca fina 
( fecco il minio che fia ) quando ofcuro fi voglia. 
Se poi chiaro, e brillante fi defidera , fi copre 
d’una o di più mani di Cinabro macinato , ed 
incorporato colla Lacca, e quando quefto colore 
è fecco , fi vela di Carmino, finchè torni a pia 
cimento ) ed il color fia ugnale . Indi a fuo tem- 
po gli fi dà fopra una vernice chiara, e fina fat- 
ta collo fpitito di vino. ‘E' d’ avvertire) cheyfil 
Carmino deefì fciogliere, e diftemprare con acqua 
di fonte, o di fiume, o di pioggia, e non con 
quella di pozzo, mentre quefta fa diventar il co- 
lore quafi morello, e la gomma Arabica, e mol. 
to più quella de’ Pruni lo fa prendere colore più 
chiaro e bello. 


Mo- 
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Modo di fare una belliima macchia 


di Tartaruca . 


Reparato ciò, che fi vuol macchiare ) fe gli 

dà prima un colore tendente al giallo sbia- 
dato, ed a luogo a luogo qualche piccolo tocco 
d'ombra di Minio, che appena appaja. Pofcia 
fe gli da fopra'un colore ofcuro efprimente le mac- 
chie della Tartaruca al naturale, proccurando di 
lafciar intatte le macchie gialiccie ) e quelle che 
tendono al roficcio; e fe ne poffono fare ancora 
dell’altre col framifchiare il Minio col nero. 


Della Porporina. 


A porporina fi macina con un dito in una fco- 

della, entro cui fia orina chiara, o lifciva 
vergine. Macinata che fia, ti lafcia precipitare a fon- 
do, decantando poi con deftrezza o l’orina; o la li- 
fciva adoperata. Ciò fatto ) fi replica l’ operazien 
medetima , tinchè il fluido ufato fia chiaro addive» 
nuto; in appreffo fi cola per pezza, e colato s 
fi unifce ua materia che reita fulla pezza Zatfe- 
rano , fciogliendo in appreffo la miftura con 
acqua di gomma. Serve quelta Porporina così pre- 
parata per dare naturulezza a qualche lavoro 3 
quando vogliafi, che imiti il Bronzo. 


Per imitare 11 Lapis Lazuli . 


1 prende Azzurro di Berlino) ovvero Smaltino fi« 

no, efiftempra con Vernice di Gomma Laccay 

€ prima, che fia fecco fi fpruzza con polvere d'oro; 

quando farà afciutto fi ricopre con Vernice bianca 
più volte, e poi fi pulifce. Per 
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Per imitare il Porfido . 


I fa il fondo con Bruno d’ Inghilterra , ed un 
poco di nero ; fi fpruzza poi con Biacca, e fi 
copre con più mani di Vernice chiara. 


De Sbruffi. 


Arj fono gli Sbruffi, che vengono dalla Ger- 

mania , fra i quali ve n’ ha una forte, che 
fembra Rame ridotto in polvere, e quefto fi fa 
con più tinte unite infieme. Per diftribuirlo fo- 
pra li colori, fi prende un tubo piccolo di latta, 
cioé un canoncino, il quale in una delle di lui 
eftremità fi chiude con un poco di tela da ftac- 
cio, onde poffa per effa paffare la polvere , che 
fi vuol sbruffare. Così accomodato , fi metta una 
prefa della materia polverata nel tubuletto, e 
foffiando in effo , vienfi a diftribuire dove fi vuo- 
le. Si è lo sbruffo del color dell’ oro, che vela- 
to con vernice di fpaltro, diventa di colore fi- 
mile a quello del Rame. Quello di colore ugua- 
le all’ Argento, velato colla Vernice di color d° 
Oro, pare Oro. Colli sbruth s imita la Pietra 
venturina. 


Modo di pulire, e Luffrare le Vernici. 


T Utre le Vernici per fine che fieno, e ben ma» 
nipulate, non ritengono però in fe quel bel 
luttro, che aver dovrebbono ; perchè in Europa 
pochi fi dilettano di pulirle, di luftrarle, non 
che di renderle piane, uguali , e lucide come un 
criftallo, come praticano li Cinefi. A quetto fi- 
ne dunque, ed a pertezionamento de’ lavori di 
Ver- 
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Vernici, porteremo quì il modo facile di appia- 


narle, dar loro il lucido , e render vaghi) ed a 
tutta perfezione 1 medetimi lavori. 
Primieramente deeti fapere, che quei lavori 
fopra i quali fi vogliono Iluftrare le Vernici , ricer- 
cano nel ciò fare diverlità di maniere. Perchè , 
fe la Vernice che fi vuole adoperare è di Gomme 
fciolte collo Spirito di vino, bifogna in tal cafo 
dar fopra il lavoro molte, e nola mani di Ver» 
nice, arrivando alcune fate fino alle 20; fe poi 
la Vernice da ufarii è oliofa, ficcome ha in fe 
più corpo, ed è più denfa dell'altra; così fopra 
il lavoro non ci\farà bifogno di dar tante mani. 
Ora paffando al modo di pulire le dette vernici ; 
deveti in primo luogo offervare, che la data Ver- 
nice di qualunque forte ella fiafi , ha da effere per- 
fettamente fecca , perchè non effendo, fi verreb- 
be a fconciare, non a pulire la fuperficie di lei, 
che ad uguagliare , ed a luitrare fi prende. Do- 
po > fi piglia Pomice macinata finiffimamente, la 
uale fi trova nelle otficine de’ colorari, la qual 
polvere di Pomice fi deve inumidire del tutto con 
acqua chiara, e poi con pelle di Cerviotto , oppu- 
re col Sovero, che fia fenza gruppi) e fchietto, 
bagnato in detta Pomice fi frega leggermente la 
Vernice in modo ;) che refti uguale, e le dl fegni; 
diffi legg di :rmente, perci è fe li calcaffe la mano ò {i 
cotretebba rilchio di portar via la Vernice, e di 
fcoprire il legno, od altro fopra cui fi foffe data. 
Renduta così uguale la vernice, fvanirà il luci» 
do, e fvanendo refterà pallida; nella cui circoftan» 
za volendole ridonare il luftro; prendere te'({ ® 
pure non vi pia acelfe , ricoprire la fuperficie ugu 
gliata con un’altra mano di vernice liquida ) Ha 
derete dii, una pezza di lino fottile, che non fia 
fcab- 
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{cabbra , non abbia cuciture, od altro, che sfr egiar 
poifa la Vernice; e bagnata prima nell'Olio d' oh» 
vo , pofcia nella po at di Tripelo mARRtO finif- 
fimamente,; ftrofinerete leggermente la fuperficie 
della Vernice, e così a poco a poco, diverra lu» 
cidiffima come era innanzi, che fi ugualiafle col» 
la polvere di Pomice. Per lovar poi dalla medeti- 
ma l’unto lafciatovi dall'Olîo adoperato) fi deve 
prendere il fior di farina, e con effo fregando con 
deftrezza il lavoro, manifefterà tutto He luftrol 
Anche per queft ultima operazione fi vuole ado- 
perate una pezza bianca, e ben lifcia. 

S' avverte in fine, chi vuol porre oro, figuri» 
ne; fiori ) od altro per ornamento , fopra il lavoro » 
convien farlo, prima che gli fi dia l’ultima mano. 


Del modo che s° ha a tenere per cuocere 
le Vernici. 


A maggior fatica, che poffa fare uno che fia o 

4 dilettante, © principiante in queft’ arte , è 
Quella a mio credere di cuocere perfetta: nente le 
Vernici. Puoffi bene infegnare, ma non fi arri- 
verà giammai » fe non fe; colla lunga fperienza ad 
apprendere ciò che è neceffario per ben riultcir- 
vi) tanto più, che ps che fono le Vernici, che. fi 
adoperano , fenza prima aver dati > loro la neccf. 
faria cottura. Non pertanto m'ingegnerò di ufa- 
re ogni per me maggior chiarezza nel proporre 
le regole, che in una sì fatta operazione fi fu- 
gliono tenere, le quali poi anche più chiaramen- 
te ii tratteranno , quando ii parlera a parte a par- 
te delle varietà delle Vernici, non che in 8 Adecco 


re di quelle, che ricercano particolar Coe 
fenza fcoftarmi punto dal metodo infegnato dagli 
Mis 
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Autori, che hanno fcritto fopra tale dilettevol ma- 


teria. È perchè ve n’ hanno alcune, che ricerca- 
no una lunga, e diligente cottura, per cui fare 
havvi mettieri di un fuoco lungo anzi che no, 
uniforme , e di moderata intenfione, per dar 
campo alle Gomme di perfettamente fciorfi ) e ben 
bene incorporarti colla materia nella quale fi fon 
pofte a distarfi; quindi è che feguendo gl’ infe- 
gnamenti del dotto Padre Bonanni pofti al cap. 
21 del fuo libro, non folo verrò adoperandomi 
per confeguire il fine, che propofto mi fono per 
riguardo alla cottura delle Vernici; ma propor- 
rò in oltre il metodo, che s ha a tenere, per- 
chè i vetri fpotti al fuoco non fcoppino crepan- 
do, e per meglio efprimermi ) uferò le medeti- 
me parole, che ufa l’ anzi detto chiariffimo Pa- 
dre; il quale così fi efprime,, fogliono ( dice lo 
2) fteffo ) molti fervirfi del Bagno Maria, che è 
2» quando fi pone il vafo della vernice, dentro 
»» ad un altro pieno d’acqua, la quale mentre 
» bolle per il fuoco, fopra cui è collocata ) co- 
»» munica il fuo calore alle Gomme inclufè nel 
»» vafo immerfo nell’ acqua, e quefto modo è 
3> buoniffimo; ma perchè il bollore. dell’ acqua 
>» non è così facile ad effere regolato in modo, 
2» che fia fempre uniforme ; e richiede l’ alliften- 
» za di chi opera, meglio farà praticare altro 
»» modo), il quale farà più facile, più uniforme, 
»» è di minor briga, potendofi uno anche 
»» rare, mentre dorme, che il fuoco operi con 
a» uniformità di calore, e fi faccia un’ ottima di- 
»» geftione delle Gomme racchiufe nel vetro . 

»» Il vafo dunquein cui fi porranno a cuocere gl 
» ingredienti per ciafcuna delle predette vernici, 
s» deve elegerti tale, che tia capace due volte più 

s) dele 
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>» della materia, che vi fi pone, poichè dovendo 
2» la bocca di effo effere angufta, è ben chiufa, 
>») come fi fa nel lambicco , potranno li fpiriti 
»» della vernice raggirarfì in efio, e fenza fva 1po- 
>; fare, fciogliere con la loro attività le Gomme 
» infufe. Deve in fecondo luogo effere di &gura 
2) tondeggiante fenza riprefa nel fondo, perchè 
3» facilmente potrebbe crepare detto vafo; così fi 
»» può porre, o nel Bagno Maria, o nel Bagno det- 
» to di Arena; il quale non è altro, che una 
3) fcudella di Rame piena di Arena, o di Cenere; 
3» nella quale s' immerge il vetro, fino al fegno 
>} i lla materia deftinata alla cottura: Sotto nali 
3) vafi ii deve accendere il-fitoco ) e acciocchè que- 
») fto fia di tale attività fufficiente alla cottura. 
»» defiderata, e duri per molte ore nell’ opera- 
2» zione fémpre uniforme, non vi è il miglior 
3; modo, che fervirfi di un Fornello detto a vene 
» to, € fra tutti li Fornelli di tal genere l’otti- 
2» mo è quello, che qui defcrivo per quelli, alli 
>> quali non è noto , e fpiegherò il medo di fervir- 
» fene. Si veda infine la Figura prima. AB mo- 
»» ftrano nella parte fuperiere Dacca un buco 
») tondo, fopra cui fi deve porre la fcudella di Rame 
»» piena di Arena, o acqua con entrovi il vafo della 
> vernice CD. I Tubuv EF), fi deve empire di care 
») bone, e poi chiudere la fua bocca con coperchio di 
>» Terra fimile a quelia, di cui fi è fabbricato il 
») Fornello, ed a fine, che s' impedifca l° ingref 
33 fo libero all'aria, fi chiudera la feffura, "che 
Pet tra dl uom , e l’ orificio del Fubo, 
cenere. Per il buco ante. 
,) riore Gi incavato a cono nel Fornello , edi com- 
yy petente grandezza, fi da fuaca al carbone cala- 
» to nel vano interno del Fornello del ‘lubo EFa 
E» A 


3) 


2) 
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>» € queftobuco ancora chiuderaffi con turfàccio pa» 


»» rimenti di figura conica , proporzionato al di lui 
3» incavo, come vedeli in I. Servendofi fempre per 
»» tali turacci della medetima Creta, con cui tore 
» mafi il Fornello. Nel lato poi, e luogo H, 
3» quafi fu la bafe del Fornello dovrà effervi un' 
9) altra apertura in forma di una piccola porti» 
3) cella tonda; e col fuo turaccio, che almeno 
») nella fua parte fuperiore conveffa entri dentro 
3) al vano del buco, degradando a cono, come 
3) può vederfi in S. Quefto buco H chiamafi Ci- 
o) nerario fervendo a tine di potere comodamen- 
3) te eftraere con una Palettina la Cenere caduta 
>» nel vano inferiore del Fornello , dalla graticcia 
3,» fopra cui ardono i Carboni fotto il Tubo E F., 
x», e buco AB, dovendo detta graticcia di ferro 
>> efere polta ‘uti orizzontale al buco G con- 
» forme moftra la linea accennata a punti fotto 
il detto buco G, ed acciò meglio poffa confi- 
derarti il tutto, veggafi al numero 2. Lo Spac- 
cato del propofto Fornello, ove apparifcono le 
fae parti interiori, e fono AB ..il vano, che 
riceve la Scudella del più volte. nominato Ba- 
gno. EF il Tubo pieno di Carbone; chiufo 
nella bocca E » il qual Tubo corrifponde nel 
vano di fotto LM non molto diftante dal bu- 
co AB, fotto cui principalmente devono  effe- 
re accefi 1 Carboni LM, , che rapprefenta tut- 
to il vano interiore del Fornello, e divifo in 
K con una graticeia di ferro per foftenere 1 
carboni acceti nel vano fuperiore L, e per de- 
porre la loro cenere nel vano inferiore M.. . 
G pofto in mezzo al circolo de’ punti, rap» 
prefentante il luogo, che deve avere il buco 
per accendere il tuaco , qual Buco ) come fi è detto 
DA) sa, È 
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5» è quafi orizzontale alla graticcia K. Finalmens 


3) 
3) 


Vv 
N] 


DI 


te H rapprefenta la porticella del Cenerario, 
cavata nella parte fuperiore a cono nella grof- 
fezza del Fornello, e a detta forma conica de- 
ve effere ancora la bucca G come fi è detto, 
e ciò a fine di poter meglio regolare co’ loro 


» confimili turacci l’ aria, che giocando per que- 


fti due buchi G ,) ed H mantengono accefo 
il fuoco, e confervano quel grado di calore, 
con cui fi vuole, che operi intorno al Bagno» 
mentre fe 1 buchi fi lafcieranno molto aperti, 
molto farà l’accenfione, e calore del fuoco» 
molto effendo l’aria, che s introduce 3 minore 
è poi l'una, e l’altra fe più fi chiuderanno 
li detti buchi, per la minor aria, che rice» 
veranno. Onde è che il fuoco refterà fempre 
in uno fteffo grado, fe i detti turacci fi man- 
teranno fempre in quella pofitura, che fi adat- 
tarono al principio ne’ loro buchi; che fe que- 
fti fi apriffero del tutto, e molto più fe fi fcopere 
chiaffe la bocca del Tubo E F. prefto fi accen- 
derebbero tutti i carboni; e il calore crefcereb- 
be all’ultimo grado; all’ oppofto poi fe del tute 
to fi chiudeffero, mentre ceffando la comuni- 
cazione dell’ aria ) fi eftinguerebbe il fuoco, ed 
il calore ceffarebbe affatto nel detto Fornello 
a vento, Quefto modo è ottimo per avere fem- 
pre il medefimo grado di calore, con cui fi 
faccia un'ottima digeftione nel vafo rifcaldato, 
e fenza effere obbligato alla continua afliften- 
za, acciocchè fi mantenga il fuoco, e ti dige- 
rifca la materia, che fi fa bollire. 

3» Nello fteffo tempo fi poffono cuocere gli Olj, 
e li fpiriti di Trementina , Pece Greca, Ragia 


a» di Pino, el’Olio di Lino, e comporre tutte le 
2) Ver- 
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5x Vernici Oliginofe,, Sin quì il detto Padre Bo- 
nanni. Ora pafferemo ad altre cofe neceffarie 
per operare nelle fuddette Vernici, e fono li Lu- 
ti» e Gole, ed alli Gradi del Fuoco. 


Gradi del Fuoco. 


Uoco di primo grado s’ ottiene con duc, 0 
tre piccoli carboni accefi . 
Di fecondo con tre) o quattro. 
Di terzo con tanti, quanti fi vedono abbifo» 
gnare per far bollire una pignatta. 
Per avere il quarto poi , vuol la bifogna, che 
fi ufino carboni di legna valevole ad eccitare una 
eftrema violenza. 


Modo di fare il Loto detto della Sapienza. 


Rendafi creta ben tenace, e fatta ben bene 

feccare fi polverizzi fottilmente. Ciò fatto fi 
fciolga con acqua, e gli fi unifca fterco di ca- 
vallo, chiara d’ovi sbattuta , ed incorporato il 
tutto affieme , fi maneggi, finchè vedati il bifo- 
gno. Preparato così cotefto Loto, s intonaca il 
Lambicco, o Saggiuolo per di fuori, e fi lafcia 
bene feccare prima di porre o l’ uno, © l’altro 
al fuoco + 


Per fare un altro Loto perfettiffimo molto 
nece[fario nelle operazioni delle Vernici. 


1 prenderà onc. 5, di Trementina cruda, una 

di fterco d’ Afino, una di quella polvere di 

ferro > che fta fulla ceppe dell’ Incudine de’ Fab- 

bri Ferrari, due di Cimatura di lana; indi .in- 
\ D2 COr- 
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corporato il tutto affieme , fe ne fa ufo, avver- 
tendo però di non adoperare il vafo lotato fe pri- 
ma la lotatura non fia ben feccata, © al fole, 
o all'ombra. 


Loto, o Colla per li Lambicchi. 


Chiuder bene le giunture de’ Lambicchi fi 

adopera comunemente la Colla di Pafta, 
colla carta, la quale, fenza più, molte volte fuo- 
le di per fe fola baftare; quando però nella ma» 
teria, che deefi lambiccare entra lo fpirito di 
Vino, fembra che non fia fufficiente , e perciò è 
meftieri far ufo della feguente come più valevo» 
le, e ficura. Si prende dunque Colla di fior di 
Farina di Frumento, e Calce viva fottilmente 
polverizzata alla quantità di un’ onzia per forte; 
bollo Armeno in polvere non più di una mezza; 
chiara d’ ovo ben battuta quanto. bafta per for- 
marne un impafto di corpo competente. Ii que- 
fta Colla, o Loto, oltre l’ufo che fe ne vuol 
fare per chiudere le giunture de’ Lambicchi più 
ficuramente coll’ ajuto della Vefcica bagnata, o 
della Carta a tre) o quattro doppi per guaren- 
tirfi dall’ azione dello fpirito di Vino, che fuole 
il più delle volte corrodere il Loto adoperato , fe 
ne ferve ancora per coprire le crepature in qua- 
lunque vafo di vetro, o di terra, foprapponendo 
a quelle de’ primi ftrati di carta a più ordini per 
far che l'unione fi renda più forte, € più refi» 
ftente . 
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1 fare un altra Colla, che attacca li Vetri, 
le Porcellane , le Majoliche, le Offa, 
e fimili. 


Rendafi un pignatto nuovo , e fe gli ponga 

dentro Colla Garavella ben chiara, e lim- 
pida con tanta quantità d’ acqua, che bafti per 
intenerirla; intenerita che fia , vuotifi tutto l u- 
mido fuperfluo, e ad effa Colla s' unifca fugo d' 
aglio colato per pezza, e mettafi al fuoco a bol- 
lite, fin che fi conofca effe? cotta. Ciò fatto 
deefi aggiugnere alla medefima un poco di biac- 
ca di Venezia ben macinata, e proccurare , che 
il tutto venga perfettamente incorporato; così 
adoperando , s' avrà una Colla efficace. E' d’av- 
vertire però ) che qualunque fia la materia , che 
vogliafi incollare, fi hanno prima a fregare i fuoi 
pezzi con aglio, o per far meglio, toccarli col 
di lui fugo dato fu loro col pennello, ad effetto 
che l’incollatura venga ben fatta. Incollati , che 
fieno ) ed uniti al lor tutto, conviene per ore 48 
iafciarli ftare in ripofo in luogo ove la materia 
poffla bene feccarfi, e diventar dura ) e reliften» 
te, avendo riguardo di non toccarli, perchè non 
fi fcompongano. Tale incollatura refifte all'acqua » 
ed al fuoco. 


Altra Colla, 0 Stucco. 


I prenda la polvere di Maftice , la Tremen- 
«3 tina, e la Biacca polverizzata , e s° incorpori 
tutto affieme ) che avraffi una materia molto te» 
nace. 


) 3 Ale 


> 
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Altra, 


Iglifi Colla di Pefce tagliata in minuccioli ; 

s’ infondi nell’ acqua vita, e in effa fi lafci 
ftare per ore 24; poi fi ponga al fuoco a bolli. 
re, ed ivi fi tenga, finchè fia giunta ad acqui- 
tare la confiftenza di Colla Garavella. Quetfta 
attacca li Vetri; ed altro. 


Altra . 


I prende un Nervo di Bue fecco, e riducefig 

percuotendolo foprta un’ Incudine da Fabbro 
Ferrajo con un martello, in picciole particelle s 
delle quali fe ne piglieranno quante fe ne voglio 
no ) ed infufe nello Spirito di Vino; ivi fi lafcie» 
ranno, finchè fieno diventate molli, e tenere, 
Ciò ottenuto ) fi porrà il vafo al fuoco contenen- 
te la materia nello Spirito di Vino infufa; e fî 
farà bollire fin a tanto, che fiafi ridotta a Colla. 
La quale quando è fatta bene, e fia perfetta, 
potrà fervire ad incollar Vetri, Porcellane, Of 
fa, Scattole &c. potendofi afficurare, che il peze 
zo incollato, non sì facilmente tornerà a rome 
perfi nel luogo; che è ftato unito. 


Colla dî Ferro tenaciffima . 


Rendi Trementina di Venezia quanto vuoi; 
ponila in una Scudella fopra fuoco lento » 
ed ivi lafciala ftare, finchè abbia finito di fuma» 
re, e fiafi delle fue parti graffofe fpurgata. Poi 
piglia Limatura di Ferro monda da ogni fozzu- 
ra, e ponila nella trementina , e con effolei 
ben bene incorporata » tornerai a farla cuocere 
tan» 
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tanto quanto bafta per farle prendere confiftenza 


uguale a quella della Colla di pafta. Con quetta 
potrai unire groffi pezzi di terra cotta, vale a 
dire, Olle , Vafi &c., non che Affe, Tavole, e 
fimili. Servirà ancora pet turar buchi ne’ vafi » 
per unire macigni &c. Anche quefta Colla refifte 
all’ acqua ) ed al fuoco. 


Altra Colla per ufo della Carta quando 


e ffracciata . 


I pigli Zucchero fioretto , e pofto in un vafo 

di rame acconcio fi faccia chiarificare. Chia» 
rificato che fia, s'infondano in effo budella del 
Pefce Sturione , e ribollir fi faccia a cottura to- 
tale delle dette budella, vale a dire, finchè in 
effo reftino del tutto disfatte. Colifi pofcia la 
materia, e fi riponga al bifogno. Quando fi vo- 
leffe acconciar Carta ftracciata, fi toccano i mar- 
gini della ftracciatura con detta Colla, diligen- 
temente fi unifcono , ed unita fi confervano fin 
tanto che è fecca. Meglio riefce però a diften- 
dere detta Colla fopra un marmo, e formar Ca. 
ramelle , colle quali inumidite che fieno di Sci» 
liva , fi toccano i margini della Carta rotta; che 
vuolfi acconciare . 


Colla detta da bocca per încollare la Carta 
per taglio . 


Olla di Germania, o fia Garavella della più 

perfetta, bianca, e trafparente, che trovare 

fi poffa, e Zucchero candito bianco a proporzione 

della Colla; fi pone ogni cofa in un Pignattino 

a proporzione della materia fuddetta, che fia 
ID 4 nuo- 
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nuovo, e ben vetriato, che contenga tanto di 
acqua, che fia a proporzione della Colla; e Zuc= 
chero , mà in abbondanza per la coccitura, e 
callo, che deve fare; nell'acqua fuddetta fi pon- 
neadammollire la Colla fpezzata in minuti pezzetti 
per fin, che farà bene inumidita ) e dopo fe gli pori- 
ne il Zucchero, dopo ciò fi faccia ogni cofa bollire , 
finchè la materia fia callata due terzi, e vedafi ri- 
dotta a buona confiftenza, levandogli continuata- 
mente tutta la fchiuma , che farà con un cucchiaro + 
Ciò fatto formarete pezzetti di detta Colla , come 
Caramelle, e fe ne ferve per tenerla in bocca, 
tanto, che venga ben umida come fciolta per 
darla alla carta; ad effetto di unirla. In cambio 
della Garavella, fi puole fervire delle budelle 
dello Sturione cotte disfatte nel Zuccaro fuddetto. 


Modo di adoperarla . 


O° alfivoglia Carta ftracciata fi unifce perfetta: 
mente, e velendofi unire due pezzi di Carta 
a voftro piacere , che non foffe ftracciata, fi opera 
nella feguente forma. Si dà come un mezzo taglio 
Jeggero alli due pezzi di Carta , che volete unire 
col Temperino, che fegni fa Carta per fino alla 
metà della fua eroffezza , e dopo fi ftraccia laCar- 
ta in quel fito ove gli avete dato quel piccolo taglio, 
e ad ambe le Carti dove le volete congiungere affie- 
me darete la Colla fuddetta, che quella barbet- 
ta, che ha fatto la Carta nello ftracciarla coopera 
molto alla perfezion dell'unione, calcando la con- 
giuntura fatta con l’ offo da lettere. Devefi avverti» 
redi fare l'operazione fopra di una tavola piana » 
lifcia, e pulita, e di operare con fomma diligenza , 
R'pazienza., 


Delle 
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Delle Vernici in particolare, e del 
modo di manipolarle. 


Di quella della China. 


A tanto decantata Vernice della China, in 
L altro non confifte, che in femplice Bittu» 

me, che dalli Chinefi fi chiama Cì. Stilla 
quefto da alcune fenditure fatte a pofta nella 
fcorza di alcuni alberi di fmifurata grandezza, i 
quali nafcono unicamente ne’ Monti altiffimi del- 
la Provincia di Scuhvan. Viene un cotal Bitume 
fecondo quello, che fcrive il Padre Vanhame Ge- 
fuita in una fua lettera in data delli 10 Febbra- 
Jo 1607 confervato per lo fpazio di vent’ anni da' 
Cinefi medefimi in certi vafi di terra ben vitria» 
ta, quando abbiano la cautela di guardarlo da 
tutto ciò ) che alterar lo poteffe; per cui fare lo 
difendon dall’ aria, coprendo cen veflica la boc- 
ca ‘degli ftefi vafi, e da tutt’ altro di fimile. 
Vendefi quefta bituminofa materia paoli tre Ro- 
mani la libbra colà dove gronda: Ma in quefti 
Paeli per la fua rarità, vendeli dagli incettatori 
di quella ciò che par loro. 

Ii modo di preparare quefto Bitnime per ado- 
peratlo è il feguente. Pigliano libbre cinque del 
detto, e lo pongono in un vafo di legno y) che 
abbia la bocca larga, ed unita al medefimo al- 
trettant' acqua di fiume, o di fonte, lo fanno 
ftare un giorno intero al fole d’Eftate , e fe fof- 
fe d’ Inverno due giorni; indi a quando a quan» 
do. lo vanno maneggiando ben bene con una 

{pat- 
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fpattola , finchè fia il tutto a dovere più incorpora- 
to. Così preparato lo ripongono poi in uno, © 
più vafi fimili alli mentovati di fopra, tenendo» 
lo ben guardato , e coperto fino a che lo voglia» 
no adoperare. E quefta è la vernice de’ Chinefi, 
la quale puoffi dire più naturale, che artefatta. 

Ciò fatto, prendono | Olio di Girgilì ( non 
avendo eglino quello d’' Oliva, o di Lino per fat 
dl’ Olio cotto come fi pratica in Europa ) il qua- 
le eftraggono da certi femi fimili a que’ del Li- 
no , e di cui ne fann’ ufo per la fua buona quali- 
tà anche ne’ mangiari, de quali femi trovafene 
ancora nella noftra Italia, e particolarmente in 
Sicilia col nome di femi di Giurguilena , o Cur- 
giulena, che da’ Chinefi oltre 1’ Olio, che da effi 
cavano, fi candifcono ancora col miele per ren 
derli più grati al fapore, mangiandoli come hane 
no in coftume; ed indi lo fanno cuocere a fe 
gno, che diventi giallo-fcuro , e denfo. Sicchè 
quando vogliono far ufo della fopraddetta Verni- 
ce, prendono libbre cinque di Cì cotto, cioè del 
Bitume preparato nel modo fopraefpofto ; ed on» 
zie nove di Olio cotto di Girgilì mefcolando co- 
tefte due materie affieme meffe prima in un va- 
fo di legno al fole. Cui, volendo far Vernice ne- 
ra, fogliono aggiugnere alcune dramme di vitrio» 
io disfatto nell’ acqua. 

Li Chinefì fogliono , prima di porre in opera 
la loro Vernice, far precedere una impremitura 
compoita di fangue di porco, e di calce viva in 
polvere da darfi fopra quelle cofe, che vogliono 
vernicare nella fteffa maniera, che fanno i do- 
ratori col Geffo , e la Colla innanzi, che faccian® 
ufo dell’ oro; la quale pulifcon poi, fecca che 
fia, col loro pulimento, che in altto non confi- 

fte ? 


° (o) Di Lul 59 
fte, che in polvere di mattoni cotti, e polvere 


di ruota d’ arrotare i ferri. 

Ne' legni fovrta i quali non vuolfi dare impris 
mitura, ufano in fua vece l’ Olio di Gergilì, al 
quale, quando è fecco, danno fopra la Vernice + 
Nelle cofe poi gentili, e piane; come fon per 
efempio le Schiffe, i Tavolini, le Scattole, e fis 
mili; danno prima una mano di Vernice; poi 
ne luoghi; che adornar vogliono. Diftribuifco= 
no , € difpongono le carte miniate; le qua- 
li per lo mezzo di un dente ben levigato al: 
lo impaffir della Vernice vanno con deftrezza 
fpianando ; ed adattando al piano fu cui le pos 
fero; diligenza , la quale molte volte è fuperflua s 
perchè quando la carta è ftata a dover meffa in 
opera; da fe fi fpiana. Ciò fatto, vanno repli» 
cando le mani di Vernice, che abbifognano ; pus 
lendo; e ripulendo con un panno lino la fuper- 
ficie della medefima fecca bene che fia; e finchè 
vedefi terminato a dovere il lavoro. Tale Bitus 
me lafcia un luftro afflai grande; come fi rileva 
da una lettera del Padre Lodovico le Combe 
fcritta alla Ducheffa di Buglione ftampata 1 ans 
no 1690. i 

Si deve notare ancora ;, che lavorando intorno 
alla fopraddetta Vernice della China detta Cì, 
la quale vien di prefente portata in Europa ; re- 
fta danneggiato ; chi non è affuefatto a maneg- 
giarla; o non è munito di un qualche - falutare 
antidoto 7 come lo fono coloro; che ne fanno 
ufo: Perciò per difenderfi dal gonfiote, e dall’ 
affanno del petto; che fuol comprendere gli ine 
cauti fabbricandola ; è neceffario prima; e dopo 
di porfi all’ opera tar bollire per qualche tempo 
nell’ acqua pura penne di Gallina; e con quella 

la- 
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Javarfi e volto, e mani, come fanno i Chinefìi 
fenza afciuttarfi. Con una tale cautela non fi re- 
ft:ra offefo, nè nel fenfo del tatto, nè in quel 
lo dell’ odorato. 


Della Vernice del Giappone . 


A Vernice del Giappone non è molto diffimi- 

le da quella della China; ne altra differenza 
paifa tra luna è l'altra, fe non, che il Bitume 
ufato dai Giapponefìi nel far la loro nafce da un 
feme, che produce una pianticella, che vien da 
loro trapiantata, e che crefciuta in Albero fta fet- 
te anni prima, che comincj ad effer capace di 
dare il ricercato frutto. A tale ftato giunta, fene 
dono dalla cima al piede del tronco la corteccia 
della Pianta con tagli non molto profondi, dai 
quali, quando comincia a ftillare la materia bi- 
tumninofa, che in loro linguaggio chiamano Uruzi , 
adattano alle piaghe ftillanti certe doccie , che 
non folo raccolgono, ma conducono il liquido 
bitume a grondare in un vafo come di porcellana y 
che poi coprono con carta inzuppata d’ olio ) e così 
io confervano dentr’ effo per lungo tempo . Il co- 
lore della raccolta materia tende più al bianchic» 
cio che no, e quando è il tempo, che lo raccol- 
gono, da niuno fi tocca , perciocchè toccandolo 
produce certo prudore nella carne di color, che 
lo toccano ) e fa follevare alcune bolle affai do- 
Jorofe. 

Quando nel Giappone vogliono adoperare la 
fuddetta Vernice, la preparano nel modo feguen- 
te. Colano lo fitillato Bitume per panno lino due 
volte, con queita avvertenza di non toccarlo col- 

le 
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le mani giammai; locchè per fare lo fpremono 
tra due tavolette a guifa di un torchio ) € così 
fatto paffare per tela, lo danno fopra i loro la- 
vori, lafciandolo dopo ben bene feccare. Quan 
do è feccato, coprono la prima con un’ altra ma- 
no , avendo riguardo di tornarlo prima a ripaf- 
fare per altro panno di lino pulito, ponendo in 
eifo panno un poco di feta, obambagia in ficcco, 
o.ide fi fottilizzi meglio. La terza volta poi ado- 
perano nel maniera, che fegue., Prendono cioè 
quella quantità di Bitume , che vogliono ufare, e 
la ritornano a colare per due volte ; indi in tre 
parti di detta Vernice, infondono una parte di 
acqua, la quale pofta in un vafo vicino al fuoco la 
vanno maneggiando con una Spatola, di Iegno, fi- 
nattantochè l’ acqua relti bene incorporata col Bi- 
tume ) il quale poi maneggiato al caldo con la 
detta acqua diventa di color nero. Fatta che abe 
bia queta mutazion di colore, Punifcono con un 
olio da loro chiamato di Giugiulia, e così fe ne 
fervono. Il modo poi, che tengono nel dare ta 
Vernice fopra i lavori preparati è il feguente. 
Prendono il legne od altro, che vogliono verni- 
care, e cercamo ) che la fuperficie fopra cui deve 
andar diftefa la Vernice, fia ben pulita, lifcia, ed 
uguale ; la qual fuperficie fe foffe piana , fogliono 
coprirla di tele fottili bagnate di Vernice dalla par- 
te, che dee toccare il legno ; la qual Vernice fer- 
ve di Colla, nè volendo ufar tela, adoperano in 
fua vece carta. Attaccata ed afciutta la tela, o 
la carta adoperata, mettono li lavori in un ar- 
maro ad effetto, che vengano guardati dalla pel- 
vere, e che maggiormente fi fecchino. Secchi e 
ben afciutti, che fieno, li cavan fuori, e dcpo 
aver dato loro un'altra mano di Vernice, ii ri 
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pongono come prima; e così van facendo di ma- 
no in mano , finchè lor piace, e finchè il lavo- 
to fia bene indurito, e perfezionato. Terminato 
che abbian di dar la Vernice, vi lavoran fopra 
rabefchi » e fogliami d' oro, o dipingonli con co- 
lori ftemprati con detta Vernice bianca fenza ufa- 
re alcuna ulterior diligenza in pulirli. 

Ne’ lavori poi più gentili, e più da loro pre- 
giati , e che mandano in Europa ,) ufano maggior 
diligenza, dando alla Vernice un pulimento, con 
cui rendono uguale il lavoro, nel modo, che fe- 
gue operando. Afciutta che fia perfettamente l’ 
ultima mano della Vernice, che per effere di ma- 
teria groffa fuole effere la terza; pigliano un pez- 
zo di pietra da arrotare, e polvere f&iniffima di 
mattoni cotti , e con effi lifciano la Vernice 
di modo, che refta il lavoro in ogni fua parte 
uguagliato. Ciò fatto ricuoprono la fuperficie pu- 
lita con un altra mano di Vernice, la quale fat 
ta fecca, di nuovo la fpianano; e finalmente 
tornando a ricoprire con Vernice più liquida la 
fpianata fuperficie danno termine alla loro ope- 
razione. Sappiafi però, che nel dar queft’ ultima 
mano ufano fomma diligenza, adoperando un 
pennello largo come una mano a mado di fcope 


pettino compofto di capelli di un Fanciullo dell’ 
età d’otto in dieci anni, 


Vernice fatta in Europa fimile molto a quella 
della China , e del Giappone perfettiffima . 


dd 


(ora Copale ridotta in polvere fottiliffima 
parti due; Vernice d’ Ambra parte una. Si 
fa icaldare la Vernice d’Ambra ( perchè dicono, 


che ha facoltà di fciogliere la Gomma Copale ) 
in 
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in un pignatto nuovo vitriato, e 2 poco a poco 
s infonde in effa la Gomma polverizzata incef- 
fantemente mefcolandola fopra fuoco lento ) fin- 
chè fi veda effere il tutto perfettamente incorpo- 
rato. Nello fteffo tempo in un altro pignatto, 
che fia fopra il fuoco con entro dello Spaltro di- 
sfatto in Olio cotto, fi verfa la miftura del pri- 
mo, ufando diligenza, che a forza di andare il 
tutto mefcolando fopra leggier fuoco, vengano le 
materie unite, perfettamente incorporate infie» 
me. Ciò fatto fi leva il vafo dal fuoco continuane 
do a mefcolare la miftura, finattantochè fia vi- 
cina a raffreddarfi; nel qual tempo prenderai 
acqua di Ragia, e l’ anderai poco a poco ver» 
fando dentro la materia cavata dal fuoco , nè ti 
riftarai per un pezzo dal mefcolarla, aggiugnendo » 
fe il bifogno lo vuole, fempre nuov’ acqua, e 
così feguiterai a fare , finchè la compofizion del- 
la Vernice fiafi raffreddata , ed abbia prefa la 
confiftenza del miele. 

E ficcome l’acqua di Ragia facilmente fvapo- 
ra; così nel tempo, che fi va verfando, e me- 
fcolando coll’altra materia convien tenere coper- 
to il vafo. Fatta fredda che fia la Vernice, fi 
deve colare per panno lino, torcendolo ) e pre- 
mendolo fra due tavolette , o torchietto ) accioce 
chè venga fuori fpremuta la foftanza della Gom- 
ma, edello Spaltro ) feparare fi poffa dalle inutili 
feccie è che lafciano luna, e l’altro, ela Verni- 
ce refti pura. Colata che fia, fi conferva in un 
vafo di vetro ;) o di terra ben vernicato , e chiu- 
fo; e fe diventaffe mai denfa più che non do- 
vrebbe, fi rende fluida a mifura del bifogno coll” 
acqua di Regia calda, o fredda che fia. Vuolli 
avvertire) cla l’Olio cotto, cui fi unifce lo Spal- 
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tro, fia perfetto, e fi conofcerà effer tale) fe 
mettendovi dentro o Legno, o Spattola non co- 
lerà a goccia, ma fcenderà filato fenza ftaccarfi 
giammai. Del qual’ Olio guanto meno fe ne ufe- 
rà, equel poco , che fi ufa,; farà più facile a fec- 
carti, come quello nel quale entra la Cuperofa , 
Ja Vernice acquifterà più durezza , e maggior lu- 
îtio, come ha la vera della China. 


A fare la Vernice d° Ambra tefé 


accennata . 


Uefta Vernice viene comunemente cliiama» 
ta d' Ambra, ancorchè nella fua compofi» 
zione non entri ne Ambra, o Carabe, 
che è lo fteffo; ma così viene da’ Turchi deno- 
minata pel luttro , che tiene a fimilitudine dell” 
Ambra; ed è chiamata ancora Vetnice T'urchefca 
pel grand’ ufo, che loro ne fanno. Quetta è com- 
pofta di una gran parte di Olio cotto CHTO di 
Pece greca), e'fi fa bollire a fuoco lento, finchè 
abbia perduta tutta l ontuofità; e che fi veda 
ritener folamente il fuo viiuoto Quando a que- 
fto ftato è giunta; ella è fatta. 


Altra Vernice . 


0 di Lino cotto parte una, Pece Greca 
arti due, Ragia di Pino parte mezza. Si 
fa bollire ogni cofa infieme in una pignatta ce- 
me fopra. 
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Vernice Perfiana , o Araba. 


Andracca in polvere onzie tre, Olio cotto on- 

zie fei. Si fa bollir l’Olio cotto a fuoco len- 
to; mentre bolle, fi va in effo a poco a poco 
infondendo la Sandracca polverizzata, maneggian- 
dola fempre, finchè fi confumi la fchiuma. Ciò 
fatto fi prende un' onzia di Maftice in polvere, 
il quale farete bollire in una mezz’ onzia di det- 
to olio cotto fino a tanto , che più non ifchiuma; 
indi fi unifce poi il tutto infieme a forza di lento 
fuoco ) fi cola, e fi conferva come fopra. 


Vernice riferita dal P. Giovanni Zahan 
nel Tomo 3. dell’ occhio artificiale . 


Omma Elemi dramme due, Gomma Anime 

dramme due , Incenfo dramme due, Am- 
bra bianca, o Carabe dramme due; tutte quefte 
Gomme fi riducano in fottiliffima polvere. Indi 
farete cuocere ogni cofa in un vafo di vetro con 
Aceto diîtillaro, aggiugnendovi due dramme di 
Gomma Dragante fatta in polvere ) e quattro di 
Zucchero candito ben feccato , e polverizzato ope- 
rando nel modo feguente. Si prende una libbra 
d’ Olio di Spiga, o in fua vece una di quello di 
Trementina aggiugnendoli oncie fei di Tremen- 
tina Cipria , e fi fa cuocere il tutto a bagno 
di mare; e quando la Trementina farà total 
mente fciolta , porrete tutte le fuddette polveri a 
poco a poco entro la detta Trementina , ed Olio, 
mefcolando ben bene la materia con una Spat- 
tola, acciò s' incorpori ) lafciandola poi bollire 
pet quattro ore almeno. Ciò fatto, fi cola come 
fopra, ed avrete una vernice nobilifiima. 


E Ala 
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Altra Vernice dello ffeffo Autore. 


Lio di Spiga onzie dues Maftice in polvere 

onzie una, Sandracca in polvere onzie una 
Trementina mezz’ onzia; fi pone a bollire l’Olio 
in bagno di mare, e quando è caldo, vi s' ag= 
giugne la Trementina, la quale disfatta che fia; 
s'infondono poco a poco in effa le polveri incor- 
porando il tutto a forza di fuoco lento in detto 
bagno di mare con ifpattola , guardandola con 
fatina diligenza , perchè è Lollo a prender fuo- 
co. Petissiphata che fia, fi cola, e li couferva 
come fopra. 


Vernice per velare le Pitture. 


lio di Lino ftillato per Alambicco onzie una , 
Vernice d’ Ambra fuddetta onzie tre ; s° in- 
corpora il tutto infieme a fuoco lento; fi paffa 
per pezza; e fi conferva in vetro chiufo. 


Altra Vernice confimile . 


Evefi avvertire, che dall’ Autor di quefta 
Vernice non vengono fpiegate le doti delle 
droghe , che la compongono; e perciò in quetta 
circoftanza deve fupplire ia ‘pratica di chi opera. 
Per farla dunque, fi piglia Maftice, ed Olio d° 
Abezzo; ed a fuoco lento s'incorporano intieme. 
Fatto lo fcioglimento s’ aggiugne alla materia 
acqua di Ragia in tanta quantità) che il poila 
adoperare. 
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Altra Vernice di eran lucido da dare fopra 
li Quadri. 


S! prende chiara d’ ovi, e fi sbatte lungamen- 
») te; sbattuta, fi fpoglia della fchiuma, che 
nello sbatterla fi è prodotta alla di lei fuperficie 5 
indi fe le unifce fugo d’Aglio) e con effa mefco- 
landolo , eben bene agitandolo, s'incorpora. Que- 
fta Vernice oltre il tirar fuori il colore mezzo 
perduto, difende le Pitture dalle mofche, e dà 
loro un gran lucido. 


Altra Vernice belliffima . 


Agia di Pino pingue, e bianca onzie 12, 

Gomma di Sufine onzie due, Trementina 
di Venezia onzie una, Olio cotto onzie due. Si 
fa fciogliere la Gomma in Olio comune d’ Oli- 
va, e poi fi cola; Ciò fatto fi unifce l Olio cot- 
to colla Trementina, e Gomma (fciolta, ed a 
fuoco lento ogni cofa fi va mefcolando infieme , 
finattantochè il tutto refti bene incorporato. Pre- 
parata così una tal Vernice, fi conferva, e vo- 
lendola adoperare fi deve fcaldare ) e per render- 
la ancor più chiara fe occorre 3 fi fa coll’ Olio 


di Spiga. 


Altra Vernice. 


Vas 


Ncenfo mafchio, e Sandracca in polvere parti 

eguali. Si pongono quefte polveri poco a po- 
co in Trementina liquetatta , a fuoco lento; in- 
di fi cola, e volendone fare ufo; fi adopera 
calda. 


Bia Ver- 
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Vernice belliffima oltremontana per coprirà 
fondi ofcuri . 


I.io cotto onzie 16 Spaltro onzie quattro, 

Maftice onzie una. Quefte Refine s' hanno 
a ridurre in fottil polvere, per pofcia farle bollire 
nell’Olio cotto a fuoco lento in un vafo di terra nuo» 
vo ben vernicato , finchè reftino fciolti, e disfat- 
ti in effo tre capi d'aglio ben mondati. Ciò accadu- 
to) fi cola il tutto in un altro vafo nuovo) e alla 
colatura s' aggiugne onzie due di Gomma lacca, 
ed onzie tre di Ambra gialla ridotta in polvere 
finilima, ed a lento fuoco fi fa bollire fino che 
tutto fia ben difciolto. Fatto quefto , tornafi ad 
unire alla materia fpirito di Trementina, o acqua 
di Ragia, in quella quantità , che fi vede abbi- 
fognare, onde la Vernice non riefca denfa , e 
poffa facilmente obbedire al pennello . Avvertafi , 
che nell’ unire o l'uno, o l’altra di queft' ulti- 
me materie al corpo della Vernice, conviene an- 
dar mefcolando la maffa , perchè il tutto fi pof- 
fa incorporare perfettamente. 


Altra fmile . 


NLio cotto onzie 4, Spaltro onzie 1, Ambra 

gialla, o fia carabe onzie due. Queft’ ulti- 

me materie’ fi polverizzano fottilmente, e fi fan 

no cuocere a lento fuoco nell’Olio, e poi fi co- 

lano per liberarle dalla feccie, e fe bifogna; fi 

tornano a colare, finchè la Vernice fia ridoita 
a confiftenza. 


Al- 


69 


Altra Vernice . 


Lio di Trementina onzie 2, Trementina on- 
zie 1, Sandracca mezza dramma, s incor= 
pora ogni cofa a lento fuoco, e fi conferva. 


Vernice di Ambra, o Carabe. 


1 deve peftare fottilmente l’ Ambra, e porla 

dentro un Tegame di terra, o di Rame, non 
ceffando dal maneggiarla , e me feolarla collo Sa 
rito di trementina; col quale effer deve accon 
pagnata. Subito , che l’ Ambra vedefi effer (ciol- 
ta, avendo facoltà lo fpirito di fciorglierla, la 
Vernice è fatta, la quale fi può , fe vogliafi » 
incorporare con altre Gomme a piac imento. 


Altra Vernice confimile di Criffofaro 
Love Matley . 


Na prende l’ Ambra rozzamente pefta , e fi ba- 
x} gna coll Olio di Lino, e fi rifcalda in ma- 
niera, che l’Ambra diventi nera) indi fi getta 
fopra un marmo bagnato d’ acqua. Raffreddata, 
che fia, deefi Lila in polvere fottile , la qua- 
le gettata poco a poco in Olio di Lino cotto fi 
fa bollite, finchè fia del tutto liquefatta. 


Altra Vernice fuddetta . 
e 


I fa disfare l’Ambra a fuoco lento in un va- 

fo capace o di Rame, o di Terra ben cotta » 

e vernicata; e fciolta che fia, fe le getta fopra 

Olio cotto caldo , il quale ) quando farà incorpo- 

rato bene coll’ Ambra ) locchè facilmente fi co- 
E 3 no- 
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nofce mefcolandola con una Spattola, fi leva 
dal fuoco, e cafo che foffe troppo denfa, dovraffi 
ad effa aggiugnere , prima che diventi fredda, 
acqua di Ragia calda in debita mifura, 


Vernice detta da Coramaro per tingere la Pelle 
inargentata di color dell’ oro. 


Lio cotto a perfezione libbre due, Ragia di 

Pino onzie otto , Sandracca onzie otto , Aloè 
E patico onzie quattro ; fi pefta il tutto fottilmene 
te, e fi pone nell'olio, e fi mefcola affai, ad 
effetto» che le polveri non fi grumaffero infie» 
me, e ciò fi fa a forza di fuoco lento. Ottenu- 
to un tal fine, fi deve accrefcere il fuoco , e cone 
tinuare a mefcolare ogni cofa , onde il tutto fcio» 
glier fi poffa perfettamente, e fi fcioglierà fe fi 
lafcierà bollire lentamente per buona pezza di 
tempo, onde prenda corpo. Se fatta l’ operazio» 
ne il colore fembraffe troppo pallido, aggiu- 
gnefi alla Vernice altre due onzie di Aloè Soc- 
cotrino. Prima poi, che la Vernice fi ripon- 
ga, fi porrà a colare in un colatojo, onde per 
effo fi poffa efpurgare dalle molte feccie, che 
probabilmente in lei fono. Fatto quetto ) fi 
guardi la Vernice colata dalla polvere. 


Vernice ofcura 5 


Rendefi Spaltro del più lucido, e del più 

bello, che fi poffa avere ; fi riduce in fottil 

polvere, e fi pone in una pignatta nuova vitria- 

ta a fciorti a forza di fuoco lento in acqua di 

Ragia, la quale deve avanzare fopra lo Spaltro 

un dito in circa, fempre mefcolando l’ una, e 
al 
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1 altro » finchè reftino infieme perfettamente ine 
corporati. Avvertafi però , che fe la Vernice non 
ifcorreffe bene ) fe le deve aggiugnere nuovamen- 
te acqua di Ragia in quella quantità , che fi vee 
de abbifognare. Ciò fatto, fi cola) e fi confere 
va lungamente in un vafo, ma che fia ben 
chiufo . 


Altra Vernice confimile più perfetta, ma 
più lunga ad afciuttarfi . 


N ogni onzia d' Olio cotto, s' infonde a poco 

a poco un’ onzia in circa di Spaltro fottilmen- 
te polverizzato, e ad effo fi unifce a forza di 
lento fuoco continuamente mefcolando la mate- 
ria, facendola bollire ugualmente, fin che la 
Vernice abbia prefo corpo , e fi conofcerà averlo 
prefo, quando alzando il legno con cui fi è me- 
fcolata non gocciola, ma fila; avvertendo, che 
fe aveffe troppo corpo, fe le aggiugne acqua di 
Ragia calda appena, e fi cola. 


Altra Vernice. 


Andracca, Maftice , Benzoino, Gomma Lac- 

ca, Gomma Arabica, Ritargirio d’oro, Tre- 
mentina, Spaltro è Pece greca, di cadauna tre 
quarti d’onzia. Si polverizzi fottilmente tutte 
quelle droghe, che fono da polverizzarfi ; poi fi 
prepari fpirito di Vino sflemmato onzie due , 
acqua di Ragia onzie otto, Vernice d’ Ambra 
onzie due, Spaltro onzie mezza ) ed olio cotto 
onzie tre. Tutte quelte cofe preparate , fi piglia 
una pignatta nuova, che tenga per lo meno un 
boccale , e in effa ponefi a fcaldare l’ Olio cot- 

E 4 to; 
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in un altro pignattino fi fcioglie la Tremen- 
tina colla Gomma Lacca, e la Gomma Arabi» 
ca polverizzate;s pofcia fi deve porre nell Olio 
cotto la Vernice d’' Ambra, e dopo la Sandrac- 
ca, il Maftice , il Benzoino, che s' erano ridot- 
te in polvere; appreffo la Pece greca , e lo Spal. 
tro, ed indi la Trementina colle Gomme in lei 
difciolte, mefcolando ben bene tutto infieme a 
tento fuoco. Ciò fatto, s infonde nella mefcola- 
ta materia l'Acqua vita, ed a poco a poco l’ 
acqua di Ragia , e per ultimo fi cola per pan» 
no lino, fpremendo bene la maffa fra due tavo- 
lette, e fi conferva in un Vafo di vetro. 


Altra Vernice di minor fatica. 


Rendafi Vernice d’Ambra onzie una, e mez- 
za, e fi fcioglie; difciolta che fia, fi pone 
in ella mezz’ onzia di Sandracca e mezz’ onzia 


di Maftice fottilmente polverizzato , facendo ;, che 
il tutto venga infieme incorporato a forza di 
lento fuoco; indi a goccia a goccia, fi verfano 
fulla materia incorporata onzie due e mezza di 
Spirito di Vino fempre mefcolando ; e così tie- 
pida fi cola, e fi conferva. 


Altra Vernice. 


Uefta fi fa col porre nell’Olio cotto la Ver 

nice d'Ambra; e coll’ incorporar dopo l° 

uno, e l’altra con Gomma Lacca, e 

Gomma Arabica difciolte prima nella Tremen 
tina. 


| VAT PE 
Altra Vernice: 


I pone al fole caldo Olio cotto , e Sego chia» 
è ro, e dopo s incorporano a lento fuoco cole 
la Sandracca. In fine fi aggiugne alla materia 
incorporata Olio di Spiga, 0 di Saffo, perchè più 
facilmente fi fecca, e fi avrà un’ ottima Vernice» 


l’ernice chiara . 


I piglia Olio di Saffo) o di Spiga, e fi fa 
fcaldare: caldo che fia, s infonde in effo la- 
grima d'Abezzo bianca in polvere ridotta , e fi fa 
fciogliere ) ed unire all’ Olio fuddetto ; indi fi con- 
ferva beni turata. Chi non fapeife, che cofa fia 
la lagrima d’ Abezzo da polverizzarfi; altro non 
è che la goccia della Trementina , la quale refta 
nell’ albero cotta al fole. 


) 


Altra Vernice chiara, e feccante . 


Lio d’ Abezzo onzie tres Olio di Spiga on» 

zie tre; Olio di Saffo onzie tre. Quetti tre 
Ogli uniti infieme, fi fanno ftare efpotti al fole 
eitivo, finchè reftino ben bene incorporati , non 
omettendo di andarli a quando a quando, e fpef- 
fo ancora agitando. In vece dell’ Olio di Saffo, 
può ufarfi lo fpirito di Trementina. 


Vernici defcritte dal Pomet fenza la quantità 
delle dofi, e fenza il modo di operare . 


Vernice bianca . 


EI di Trementina, Terebinto, e Maftice. 
Al- 


Altra del fuddetto oleofa . 


Lio di Spiga, Trementina, e Sandracca. 


Altra pure del fuddetto dorata . 


Orio di Lino, Sandracca, Aloè Succotrino s 
Gottigomma, e Ritargirio d' oro. 


Altra d' altro Autore. 


O Lio di Trementina onzie due, Trementina 
chiara onzie una, Sandracca in polvere mezza 
dramma. Scaldafi l’ Olio, indi s infonde in efe 
fo la Trementina, a difcioglierfij difciolta che 
fia, fi unifce alla maffa liquefatta la polvere di 
Sandracca; poi fi cuoce, e fi cola, 


Vernice da Oro. 


Oto di Trementina onzie otto, Aloè Succo- 
trino dramme due, Zucchero fino, cioè candito 
un’ onzia. Sì l’ Aloè, che il Zucchero ) fi devo- 
no di per fe peftare fottilmente. Pofcia fi pren- 
de l' Aloè, e s' infonde il primo nell’ Olio ben 
caldo; indi vi s'aggiugne il Zucchero. 


Vernice chiara come Vetro. 


Orio di Trementina un’ onzia; un’ altra on- 
zia di quello di Spiga; Olio d’'Abezzo mezz’ on» 
zia; Matftice Lesa onzie una; Sandracca un 
quarto $’unifcono infieme a forza di lento fuo- 
co li tre Ogli defcritti; uniti che fieno, s infon= 
da in effo-loro il Maftice, e fi faccia bollire; 


poi > 
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poi » quando il maftice è difciolto, s'unifca per 


ultimo alla maffa la Sandracca. Ciò fatto, fi 
coli , e fi confervi,; ben chiufa. 


Altra Vernice. 


O Lio cotto un’ onzia, Maftice Perfiano una 
e mezza. Liquefacciafi il Maftice nell’ Olio cotto 
a fuoco lento, facendo incorporare il tutto infie- 
me a forza di andar maneggiando la materia con 
un appropriato legno; ne ‘s arrefti dal maneg» 
giarla, finchè non compaja fchiuma bianca alla 
di lei fuperficie. Apparfa che fia, fi coli, e fi 
confervi, effendo quefta vernice di gran durata, 


Vernice luffra. 


Cqua di Ragia onzie fei, Pece greca chiara 
+ È onzie quattro; Pongalfi il tutto in un Pignat= 
tino nuovo ben vetriato e capace, e in eflo fi 
facci fciogliere la Pece a lento fuoco. Difciolta 
che fia, fi fa bollire la miftura , onde fi poffa 
incorporar bene infieme; e perchè s' incorpori) fi 
deve andar mefcolando con un legno all’ uopo 
preparato . 


Vernice chiamata Chinefe . 


Otio cotto di un anno onzie fei, Ritargirio 
d'()ro onzie tre. Unite infieme cotefte due ma- 
terie ) fi fanno cuocere, finattanto che refti nelle 
medefime bruciata una penna, avvertendo di 
andarle fempre mefcolando con una Spattola di 
legno ) affinchè il Ritargirio refti bene incorpora- 
to coll’ Olio. Fatto quetto, fi deve prendere ‘I're- 
men- 
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mentina di Venezia onzie dodicis Gomma Lae- 
ca in tavolette fottilmente polverizzata onzie 
tre, eda forza di fuoco lento, sha a far fcio- 
gliere la Gomma tefte detta nella Trementina . 
Difciolta che fia, e bene colla medefima incor- 
porata, fi dee verfare nel vafo dell’ Olio cotto - 
Dopo quefta feconda operazione, fi prenda un’ 
onzia d’ Olio di Lino, ed una mezza d’ Ambra, 
o Carabe ridotta in polvere fina, ed uniti in un 
vafo di vetro, fi pongano fopra carboni accefì 
coperti di cenere calda, e per gradi di fuoco » 
fi faccian bollire. Quando l Ambra è fciolta , 
s’ unifcono infieme cotelte due compofizioni calde 
mefcolandole bene con ifpattola di legno. Com- 
piuto a quefto, fi leva il vafo dal fuoco , ed age 
giugnefi alla materia tre onzie di Terebinto ado- 
perandofi, che a forza di rimefcolare la maffa » 
s' incorpori bene colla medefima. Quando l' unio- 
ne è fatta, fi cola per pezza, e fi conferva in 
un vafo di vetro. Per rendere ancor più perfetta 
Ia defcritta Vernice; le fi può aggiugnere tre on* 
zie di Gomma Copale, la quale ( per le Vernici 
oliofe ) fi fa difciogliere nello Spirito, e nell’Olio 
di Spiga, o di Abezzo. Ci è chi afferifce ) che 
la Gomma Lacca fi fciolga colla Ragia di Pino; 
ma ci fono molti claffici Autori ) che fon di pa- 
vere, che non fi poffa fciogliere, fe non fe, con 
Meftrui acquoti , o collo Spirito di Vino perfetto, 
e da ogni flemma fpogliato . 


Ver» 


T7 
Vernice Rimatifima, la quale dicono refifere 


al martello, non che al fuoco 
Scaldandola . 


Uefta Vernice, che vien decantata di Am- 
bra, quantunque nella fua compofizione 
non ce n’ entri come fi moftrò ) quando 
s'infegnò di farla, fi fa nel modo feguente. Si 
prende una porzione di Gomma Copale ridotta in 
polvere , ed un poco d’ Olio cotto per far dell’ 
una ) e dell’ altro quell’ ufo ) che or ora fi dirà. 
Si fcalda poi una fufficiente quantità di Vernice 
d’ Ambra, e in effa s' infonde la Gomma Copa- 
le polverizzata , ed a lento fuoco fi fa difcioglie- 
re. Difciolta, che fia, fe le aggiugne l’ Olio 
cotto, non molto denfo nella circoftanza di do- 
ver render la Vernice obbediente al pennello , 
e fi fa cuocere fopra il fuoco. In vece della Gom- 
ma Copale, fi può ufare quella d' Olivo. 
Avvertafi, che quel metallo , che fi vuol co- 
prire colla Vernice, deve prima effere pulito col- 
la Pomice afciutta, o bagnata che fia, e fe lo 
vuoi lucido, brunito , o luftrato; indi fcaldafi fopra 
il fuoco, e fatto tiepido ) fe gli dà fopra una ma- 
no di Vernice, la quale vuol effere più oliofa 
della feconda mano, che fe gli deve dare; que- 
fta fi mette fopra carboni accefi in un trepiedi, 
od altro fimile arnefe a cuocere, offervando , che 
quefta prima mano non venga troppo cotta; po= 
co dopo fi leva dal fuoco , e fe gli da la fecon- 
da mano ; cui fatto, fi deve pigliare collo 
ftrumento indicato dal chiariffimo Padre Bonan- 
ni fegnato a calce del libro Fig. 33 € così in- 
verniciato colla feconda mano, fe gli dà il DON 
co 
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tol fumo di qualche cofa di refinofo, come fareb- 
be per modo di efempio Torcia da vento, oppue 
re con Pece greca avvolta in carta, o candela 
di fevo, o altro fimile, che faccia affai fumo , 
perchè non folo ajuta col calore a fpianare ;} e ad 
uguagliare la Vernice, ma le dà un bell:fimo 
nero, e molto luftro. Ciò fatto, fi pone di nuo- 
vo fopra il fuoco, e colà fi lafcia, finche la Ver- 
nice fia vicina ad effere cotta ,) locchè fi conofce- 
rà toccandola con un piccolo frufto di legno in 
un luogo, che non poffa reftar offefo; il quale 
fe non verrà della Vernice fpogliato , fegno è è 
che la cottura è perfezionata; ed allora fi leva 
dal fuoco ;) e di per fe raffreddare fi lafcia. Un' 
altra nota, che indiea, la Vernice effere cotta » 
e raffodata, è la diminuzione, e ceffazion del 
fumo, che da principio s' alzava dalla fuperficie 
del metallo inverniciato +. 

Lo ftrumento indicato dal Padre Bonanni è 
compofto di quattro verghe di ferro unite in 
A ) le quali nelle loro eftremità B. C.D È. fono 
dsn1at0 nella parte interiore a guifa di lima grof- 
fa, e nella parte efteriore I. O. dentate in ma» 
niera tale, che l’inferito anello I. O. refti colà 
fermo, e ftringa le quattro verghe in modo, che 
li denti delle verghe B. C. D. E. abbraccino la 
laltra F, onde non pofla cadere, ne fmuoverti; 
anzi venga CALA e raffodata ) per poterla 
maneggiare comunque fi voglia. Tale induftrio- 
fo ftrumento ferve ancora per que’ Rami, a i 
quali vogliafi dar la Vernice da intagliare, come 
appreffo fi dirà. 


Vege 


Vernice da ufarfe per que” Rami , che voglionfe 
intagliare ad acqua forte. 


Ue fono le forte di Vernici, che fi danno 
fopra li Rami, che ad acqua forte intaglia- 
re ii vogliono. Una fi chiama Vernice dura , 
perchè s' indurifce cuocendola fopra li carboni ac- 
cefi; l’altra fi dice tenera , perchè non fi cuoce. 
)uefte Vernici vengono defcritte da Monfieur Bof- 
sè nel libro, col quale infegna la maniera d'’ in- 
tagliare &c., ed amendue fono ftimatiffime, e fi 
ufano tanto in Francia , che in Inghilterra , in 
RE e in Italia., La Vernice dura fi fa 
nel modo feguente. Si prende Pece Greca onzie 
cinque, Rasia di Pino onz. 5 Olio di Lino cru- 
do onz. 4. Pece nera onc. 1.) Sevo alla quantità 
di una piccola noce. Preparate tutte quefte cofe, 
fi ftemperano infieme a lento fuoco ) finchè col- 
la forza di lui, abbia la maffa acquiftata confi- 
ftenza di miele. Si cola poi per tela, e fi con- 
ferva ben difefa dalla polvere. 


Il modo poî di dare una tal Vernice fopra lì Ramî 
è queflo . 


DEes pulir bene il Rame, prima colla Pietra 
del Rodino fino, che adoperano gli Arctatori da 
rafo), e dopo colla Pomice in pane, avendo di- 
ligenza , che non reftino fegni , nè sfoglie nel Ra- 
me » il quale fi brunifce in appretfo, edin maniera 
che non appaja alcun fegno della Pomice per pic- 
colo che fia. Pulito che fiafi così ’1 Rame) fi 
fa fcaldare fopra fuoco di carbone , in maniera 
però ) che maneggiare fi poifa; indi colla punta 


di 
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di una Spattola di legno , fi pone a luogo a luo» 
go fopra d’ effo la Vernice ftendendola alla me- 
glio , che fi può, e battendola pofcia colla pal- 
ma della mano, acciocchè venga il Rame ugual. 
mente inverniciato e bene. Diftefa, che fia la 
Vernice; convien darle il nero, e le fi fuol da- 
re o col fumo di candela, o con quello della 
Pece Greca avvolta in carta come teftè fi diffe, 
adoperando lo ftrumento di ferro defcritto del 
Padre Bonanni, o di quattro annella appicate a 
funicelle, o quello , che tornaffe più a comodo. 
Ciò fatto fi mette il Rame fopra un Trepiedi, 
od una Graticola di ferro ) fotto cui fieno carbo» 
ni acceti, onde fi poffa cuocere la Vernice, la 
quale allora lo farà , che appariranno i fegni in- 
dicati nell’antecedente capitolo » 


Vernice tenera s comoda per l ufo de Rami 
da inciderft . 


Era Vergine bianca onc. 1. e mezz. ) Mafticein 
lacrima onc.1., eSpaltro onc. mezz.,Polveriz» 
zate , che fieno il Maftice ) e lo Spaltro , fi ftacciano 
con iftaccio di feta , ed unite quette polveri infieme , 
fi gettano nella Cera liquefatta , e fi lafciano fopra il 
fucco , finche fieno bene unite con la Cera, pende. 
ie pofcia in un catino pieno d'acqua,nella quale dal- 
la medelima materia s formano pallotole > le qua» 
li, quando fi VABNIORO adoperare , ti chiudono 
dentro a qualche ritaglio di Taffettà formando un 
piumacciuolo. Si fcalda poi il Rame, e caldo, 
che fia fi unge col detto Paftello; indi con una 
penna fi ugualia la Vernice. Quando è ben di. 
ftefa ed uguagliata le fi da il nero, © col fumo 
di candela, od altro fimile, fenza bifogno di 
I. Al 
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Altra Vernice dura per ufo de Rami 


da 1 ntagliare i 


a pe cotto onzie 6, Pece greca chiara in pol» 
vere onzie 3 ; Olio d’ Abezzo onzie 2. Si fa 
difciogliere a fuoco lento la Pece ; cui; fciolta che 
fia, aggiungafele Acqua di Ragia onzie 3 » lafcian- 
do la materia al fuoco per lo fpazio di una fem. 
plice Ave Maria, poi fi leva, ed è fatta. 

Serve ancora ottimamente per lo fteffo effetto 
la Vernice, che ufano li Coramari per dorare il 
Corame. 


Vernice da ufarfi per intagliare 11 Ferro. 


QI Ece greca onzie 3, Ragia di Pino onzie 3; 

Trementina onzie 3. Si fa incorporare ogni 
cofa infieme a fuoco lento, e poi calda, fi dà fo- 
pra il Ferro ) che parimenti vuolfi aver caldo . 


La deferizione dell’ Acqua forte da ufarfi fopra è 


Rami fi troverà più innanzi. 


Vernice del color dell’ oro da dare 
Sopra Metalli . 


Enzoino onzie 3, Maftice onzie 3, Sandrac- 
ca onzie 1 e. mezza. Ridotte quette cofe in 
fottil polvere ogn’ una di per fe ; pigliafi Spiri* 
to di Vino retificato ) e in effo ponfi il Mafti- 
ce è quando quefto è difciolto , s' infonde nel li- 
quor fpirtitofo la Sandracca col Benzoino, e lique- 
fatte che fieno cotelte gomme refinofe, devefì ag- 
giugnere alla materia onzie x e mezza d’ Olio d’À- 
t bez- 


Sa i 
bezzo, e Aloè fuccotrino ridotto in polvere alla 
quantità preffochè di mezza dramma; poi fi tie- 
ne fopra un leggier fuoco) finchè vedafi reftar tin- 
ta la Vernice di giall’ oro. Comparfa una cotal 
tintura, fi leva dal fuoco) e fe ne ferve per do- 
ratura fopra i metalli. 


Altra fimile Vernice. 


Pirito di Vino onzie 6, Gomma Lacca onzie 

2, Olio d’Abezzo onzie 1, Terebinto onzie 
1, Zafferanno dennari uno, che è quanto a di- 
re una dramma. Preparato il tutto, fi fa fcio- 
gliere in primo luogo la Gomma Lacca nello 
Spirito di Vino; indi fe gli unifcono le altre dro- 
ghe; poi fi fa il tutto bollire a bagno Maria), fine 
chè fia incorporato . 


Altra fimile. 


Pirito di Vino onzie 3) Gottigomma onzie 1, 
Aloè Epatico un quatto; fi unifcono quefte 
cofe infieme nel modo teftè defcritto. 


Altra fimile. 


ED Enzoino, Alcè in polvere; ed un poco di Zaf. 
Db teranno difciolto nello Spirito di Vino. S' in» 
corporano tutte quefte cofe infieme a forza di fuo» 


co lento ; poi fi cola, e la colatura fi conferva 


in vetro. 
Altra confimile 


Rendefi onzie 2 di Ambra gialla, e fi fa to» 
ftar bene in una Padella di rame. Toftata 
che 
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che fia, s infonde nello Spirito di Trementina 
per due o tre giorni in una caraffa o faggiuolo 
fopra l arena calda, avvertendo che l’Ambra to- 
fata, fia ftata prima ridotta in polvere. Nel tem- 
po che fi lafcia in infufione, fi deve a quando a 
quando andar fcuotendo et agitando la materia 
contenuta nella carafta, o faggiolo ) perchè così 
fi avrà uno fpirito di color d’oro bellifimo. 


Vernice che f da fopra 1 Oro di Germania, 
e che fe conferva beniffimo. 


Pirito di Vino una libbra; Gomma Lacca on- 

zie 4, Gottigomma mezz’ onzia, Aloè epati- 
co dramme 2. Si polverizzino tutte cotefte Gom- 
me ) e in polvere finiffima ridotte , s infondino 
in una boccia di vetro nello Spirito di Vino, la 
quale ben chiufa, fi ponga al Sole eftivo, finchè 
le Gomme rettino fciolte : e fe foife d'Inverno, 


fi metta la Caraffa in una ftuffa calda, agitando 
la materia deftramente quattro o cinque volte il 
giorno. Compiuto lo fcioglimento , fi coli, e fi 
confervi la materia colata in altra boccia ben 
chiufa , onde non ifvapori. Quefta Vernice fi dà 
fredda , e dopo fi pone al fole ) o in una ftutfa 
ben calda, 


Altra ‘detta. 


Omma Lacca onzie 1, Aloè fuccotrino in 

polvere dramme due ,) Olio di Trementina 
onzie 8, Zucchero fino in polvere onzie 1; s'in- 
corpora ogni cofa infieme, e fi cola per tela. 


Fa Al- 


4 


«Altra confimiles ma di maggior perfezione. 


A quefta Ricetta mancano le dofi delle droghe , 
che entrano a compor la Vernice ; contutiociò 
fi fa nella feguente maniera : 


S! prende Gomma Lacca, e fi fa fciogliete in 
un vafo collo Spirito di Vino rettificato; indi 
fervando la neceffaria proporzione, s infonde nel- 
la materia difciolta Curcuma in polvere, un po 
di Zafferanno, ed un altro poco di fangue di Dra- 
go polverizzato : ciò fatto, s incorpora il tutto a 
fuoco temperato , e pofto il vafo in quiete, fi la- 
fcian precipitare le fecce ) per fat poi ufo della Ver- 
nice, che galleggerà fopra loro ; oppure, per fepa- 
rarla da quelle, deftramente fi cola; e fi confervay 


Vermce bellifima, che fr pratica în Francia, 
Ginevra, ed Inghilterra per darla Sopra 
Orologi, e Metalli. 


Omma lacca onzie 2, Carabe giallo , cioè 

Ambra onzie 2, Gottigomma onzie 2, fan= 
gue di Drago in lacrima grani 50, Zafferanno in 
polvere mezza dramma, Spirito di Vino onz. 14 
Quello che è da polverizzarii fi polverizzi fottil. 
mente, e fi ponga in infufione nello Spirito di 
Vino in un vetro ftretto di bocca, quale fi chiu- 
dera con vefcica, e così chiufo fi porrà al Sole 
eftivo, e fe foffe d’ Inverno al fuoco, ad effetto 
che fi faccia la digeftion delle materie, non man- 
cando di agitare a quando a quando le droghe 
nel vafo. Compiuta quefta prima operazione, fi 
porrà il Saggiolo nel fornello in arena, dandogli 


poi 
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poi fuoco gradato, lafciandolo ivi ftare finchè fiafi 
fatto lo fcioglimento delle unite materie, e fi tro- 
vino bene incorporate infieme Ottenuto quefto 
£i cola la Vernice, e fi conferva. Quando fi vuo- 
le adoperare, fi dovrà prima fcaldare un poco il 
metallo; il quale, fe la Vernice farà ftata fatta 
bene, diverrà di un colore più bello dell’ oro , 
ed è fperimentato. 


Vernice del P. Jamart Gefuita. 


I prende Gomma Lacca ben purgata; e pefta 
fottilmente , s' infonde in tanta quantità di 
Spirito di Vino retificato , che fopravanzi la me- 
defima quattro dita almeno. Unite le materie o 
al caldo del fuoco, o al fole d’ Eftate, fi pongo- 
no a liquefare, avvertendo di andarle quaffando , 
perchè s' incorporino perfettamente infieme. Ciò 
fatto, fi cola per pezza di lino nuova, e fi ritor- 
na o al fuoco, o al fole per un pajo di giorni 
e la Vernice farà fatta. 


Vernice Turchefca del Padre Adelberto 
Tilkouski Gefuita . 


Rendefi Trementina lavata cinque volte in ace 

qua tiepida onzie 1, Sandracca in polvere on- 
zie 2, la quale porrai fopra fuoco lento a. fcio- 
glierfi ; quando comincia a fumare, unirai alla 
medefima la Trementina, ed un’ onzia d’ Olio di 
fpiga , mefcolando il tutto perfettamente infie- 
me; fatto quefto ; leverai il vafo dal fuoco, ed 
aggiugnerai alla mefcolata materia onzie 1 di Spie 
rito di Vino, e tre di Acqua di Ragia, e così 
avrai una Vernice che fi fecca in fei giorni. 


Pi Vew- 
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Vernice del P. Pomet fenza le dofi. 


G9PR Lacca, Colofonia, Marce: e Spiri- 
to di Vino. 


Vernice luffra. 


Pirito di Vino retificato onzie 6, Pece greca 

chiara dramme 3) Olio d’Abezzo dramme 2, 
Facciafi bollire il tutto a bagno Maria in un fag- 
giolo opportuno , finchè fi trovi bene unito. 


Altra fimile di poca /pefa. 
A Cqua di Ragia onzie 6, Pece greca chiara e 


LA trafparente onzie 3. Popoli in un Pignatto 
novo l’acqua, e in effa s infonde la Pece ‘poly e 
rizzata, ed ivi fi lafcia ftare fin che l’una fi troe 
vi incorporata nell’ altra. Si fa poi lentamente 
bollite ; indi fi cola, e conferva in vetro. Se riu» 
fciffe troppo denfa, fe gli aggiunge un altro po- 
co d’acqua di Ragia. Quefta Vernice s' incorpo? 
ra con qualunque colore. 


Vernice denominata della China. 


Pirito di Vino retificato onzie 20, Maftice one 

zie 5, Sandracca onzie 1) Gomma lacca on- 
zie 1 e mez. Si unifce il tutto infieme colle ne- 
ceffarie preparazioni ) e fi adoperi in appreffo fe= 
condo l’arte. 


Al 


Alitra Vernice belliffima. 


Pirito di Vino retificato onzie 36, Gomma Lace 

ca onzie 4, Sandracca onzie 2, Gomma Co» 
pale onzie 4, Ambra onzie 2, Canfora uno fcru- 
polo. Tutto quello che è da peftare fi peiti fot- 
tilmente , e feparatamente. Ciò fatto ) fi pren 
da prima la Gomma Copale, e di per sè fi facci 
fciogliere col metodo più volte accennato, avver- 
tendo , che fe per ifcioglierla fi ufarà alcuna co- 
fa oleofa, è meftiere far tutto il poffibile , per- 
chè fvapori tutta quanta l untuofità; indi in al- 
tro vafo a parte ) ch’ effet deve anch’ effo di ve- 
tro , fi pone la Gomma Lacca nello Spirito di Vino 
a fciogliere , e dopo che s'è fciolta, fe gli aggiu- 
gne l’ Ambra a difciogliere anch’ ela; e così di 
mano in mano la Sandracca, e la Canfora, per- 
chè confeguifcano lo fteffo fine. A tutte quefte co- 
fe infieme difciolte, aggiugnefi poi la Gomma Co- 
pale fatta liquida nello fpirito di Vino; nel cui fa- 
re fi dee andar mefcolando le materie , ad effet- 
to che s incorporino bene . Fatta così l’ unione, 
fi mette a bollire la Vernice a fuoco lento) acciò 
prenda maggior corpo ; indi fi coli; e fi unifca 
in vetro chiufo ) per fervirfene all’ uopo. 


Vernice da dare fopra lavori , ornati di 
Cc te intagliate , e colorate. 


Andracca lavata, afciutta, e pefta onzie 5» 

x’ Gomma Copale chiara onzie 2, Ambra bian- 

ca onzie 1. Si polverizzino ogn’ una di quefte co- 

fe a parte; fciolgafi la Gomma Copale feparata-» 

mente; indi infufe in un boccale di Spirito di Vi- 
Fà no 
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no retificato a perfezione l’Ambra, e fa Sandrace 
ca, fi pongono al fuoco, onde bollendo fi fciol- 
ano; fciolte che fieno, aggiungafele la Gomma 
Copale disfatta, ed a bagno Maria, il tutto così 
unito, fi faccia a lento fuoco incorporar bene in- 
fieme; lo che fatto, fi coli, e fi confervi all’ufo. 


Vernice di Gomma Copale ficura. 


Rendete Gomma Copale onzie 5 fottilmente 

fatta in polvere, Spirito di Vino onzie 12; 
Spirito di Trementina onzie 6, Olio di fpiga on- 
zie 2. Fatto quefto , fi ponga la Gomma copale 
in un faggiuolo, verfando fepra di effa le onzie 6 
di Spirito di Trementina coll’ Olio di fpiga , quaf- 
fando et agitando ogni cofa infieme, perchè s u- 
nifcano. Dopo fi metta la boccia ben chiufa al 
fole fe è d’ Ettate, oppure al fuoco d’ arena in un 
fornello fe è d’' Inverno, ufando ogni poffibile di- 
ligenza, perchè la Gomma Copale venga perfet- 
tamente difciolta; locchè fatto, unirafli alla ma- 
teria onzie 12 di Spirito di Vino, e di nuovo race 
chiufo il faggiolo, fi agiterà come prima) e fcuo» 
teraffi la materia ben bene per facilitarne lin- 
corporamento ) fi riportà al fole, o al fuoco il ve» 
tro, ed ivi fi lafciera finche fiafi fatto, che do- 
vrebbe in breve fuccedere. Avvertafi che la Gona- 
ma Copale deve fcioglierli a piccolo ed ugual ca- 
lore, perchè fe bolliffe , verrebbe a formar bol- 
lendo una colla ) che non fi fcioglierebbe più mai, 
cotta che foffe. Compiuto al tin quì detto, fi co» 
la per pezza di lino tina, e ti unifce con altre 
Gomme, mentre da sè non ha gran durezza. 


AI 


Altra Vernice dî Gomma Copale. 


Pirito di Vino perfettifimo ) e rettificato onzie 

4, Gomma Copale onzie un quarto , Sandrac- 
ca onzie un ottavo, Maftice onzie un ottavo, Ana 
timonio onzie un ottavo. Ogni cofa fi fa in pol- 
Vere finiffima , e dopo fi mettono di per sè a fcio» 
gliere cotefte cofe ; come di fopra fi è detto, fi 
unifcono iniieme , fciolte che fieno, agitando; e 
fcuotendo le materie nel faggiuolo che fia chiu» 
fo, ed in fine fi ritornano al fole, o al fuoco, 
acciò prendano corpo; indi fi cola la materia » 
e fi conferva. 


Vernice di bellifimo lucido . 


Pirito di Vino fcelto, e ben retificato onzie 12, 

Sandracca chiariffima onzie 1 e mez.) Mafti» 
ce chiaro, e lucido onzie inezza, Gomma Copae 
le fcelta onzie 1, Olio di fpiga ‘onzie 2. Lavifa 
in primo luogo la Sandracca, ed afciutta che fia, 
fi riduca in fottil polvere, e di per sè pure fi pol- 
verizzino la Gomma copale, ed il Maftice, ftac- 
ciandole feparatamente . Ciò fatto , fi fciolga la 
Gomma copale in un fasgiuolo a parte, e fi con- 
fervi. Si ponga poi la Sandracca nello Spirito di 
Vino, e in effo fi fcuota, finchè vedafi del tutto 
fciolta; appreffo a quetta s' infonda il Maftice, e 
s'agiti; indi aggiungafi l' Olio di fpiga , e la Gom-» 
ma copale difciolta. Unite così le cofe, fi chiudi 
bene il faggiuolo, e poi in effo fi quafino, affine 
chè il tutto fi poffa incorporare infieme. Per aves 
poi il totale fcioglimento delle Gomme polveriza 
zate, fi ponga il faggiuolo al fole) ie € d giri 

e le 
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e fe è d'Inverno, al fuoco, e particolarmente a 
quello d’arena, ed ivi fi lafci fino all'intento. 
Sciolte poi ch’ elle fieno, fi accrefca il calore, e 
fi faccia prendere alla materia un leggier bollo» 
re, ond’ effa poffa prender corpo. Si cola poi, e 
fi conferva, "Avvertafi , che quanto più faranno 
le mani che fi daranno, tanto più verrà la Ver- 
nice lucida. 


Vernice luffra e dura della China. 


Omma lacca in lagrima onzie 5, Ambra 

bianca onzie 3, Gomma copale onzie 1, 
Spirito di Vino finiffimo onzie 12. Lavinfi le 
Gomme), ed afciutte che fieno all’ ombra, fi pe- 
itino fottilmente , e fi ftaccino con iftaccio fino. 
Si prenda poi una bomba di vetro , avendo pri- 
ma fciolta la Gomma copale, e in effa fi ponga 
lo Spirito di Vino colle altre due Gomme, affin- 
chè a bagno maria digerire fi poffano. Fatta là 
digeftione, unifcafi la Gomma copale, ed unita» 
fi faccia prender corpo alla materia con un leg» 
gier bollore. Ciò fatto fi coli, e confervi in ve- 
tro ben-chiufo. 


Vernice fina di Sandracca. 


e pesi di Vino onzie 6, Sandracca onzie 1 e 
mezza , Olio d’ Abezzo onzie 1. Si pone la 
compofizione in un faggiolo ) e per mezz’ ora fi 
fa lentamente bollire, ed è fatta. Quetta Verni» 
ce può fervire ancora per darla fopra i Quadri; 
e al fole, o in vicinanza del fuoco+ 


9I 


Vernice da ufare fopra le Carte ffampate 
che fembra Talco. 


Cqua di Ragia onzie 5, Trementina onzie 3 

Maftice una dramma, Spirito di Vino da fol» 
di 3 l’onzia onzie 1. Si mette ogni cofa in un 
faggiolo, fi sbatte bene circa un’ ora ; indi fi fa 
bollire a lento fuoco per un mezzo quarto d’ ora s 
e così verrà fatta perfettamente. Tre, o quattro 
imani fe ne daranno fopra le carte, ma conviene 
che la mano antecedente all’ altre fia bene afciut= 
ta. Avvertafi, che prima, che fi dia la vernice 
alla carta, bifogna aver dato alla medelima tre; 
o quattro mani di colla di pefce , oppure di fal- 
da confiftente, col proccurare che non ci refti 
colla, o amido grumato, o che faccia grani, 


Altra Vernice fimile . 


Lio di Trementina, e di Spiga onzie 1 per 

forte, Olio d’ Abezzo onzie mezza, Maftice 
eletto onzie 1, Sandracca onzie un quarto. Si pe- 
ftano il Maftice, e la Sandracca, e fi lavano con 
acqua tiepida: afciutte che fieno quefte gomme 
all'ombra, fi pongono in un faggiuolo di vetro 7 
e fi unifcono agli Olii defcritti, agitando una co- 
tal miltura, fino a tanto; che le materie fi tro 
vino incorporate infieme. Fatto quetto; o a bae 
gno maria ; o a fuoco d’arena fi fa lentamente 
bollite, onde meglio 1’ une cofe fi unifchino alle 
altre; poi fi cola, e fi conferva. 


9g 


Altra fimile : 


Pirito di Vino puriffimo onzie 4, Sandracca 

lavata, e poi fatta in polvere onzie 6, Ma- 
ftice eletto onzie 3, Olio d’ Abezzo onzie 2. Si 
adopera nel farla, come nell’ antecedente. 


Vernice della China. 


Pirito di Vino lib. 1, Gomma lacca onzie 4; 

Sandracca onzie 2. Si polverizza feparatamen- 
te luna e l’altra, e polverizzate , fi pongano a 
fciogliere nello Spirito di Vino a bagno maria; 
e colata la materia per pezza fottile, fi conferva 
al bifogno. 


Vernice del Rizo Padre Bertocchi 
Minor Conventuale. 


Andracca onzie 7 e mezza, Canfora onzie tre 
a} quarti, Gomma copale onzie 4, Gomma 
Anime onzie 1, Spirito di Vino sfemmato on- 
zie 60, Olio bianco di Trementina onzie 2, Te- 
rebinto onzie 1. Preparate tutte quelte cofe , fi 
pone lo Spirito di Vino in una fiafca di vetro fpo- 
gliata di paglia, e in effo infondefi la Sandrac- 
ca ; che dovra effere ftata prima lavata), feccata 
all'ombra) e in finiffima polvere ridotta. Fatta 
l’infufione, fi deve turare il vetro con fovero e 
carta pecora bagnata; affinchè agitando fpeffo la 
materia, non efali, e non efca. Appreffo la San- 
dracca fi dee infondere il Terebinto ; fciolto pri- 
ma in un pignattino fopra ceneri calde , indi lLO- 
lio bianco di Trementina ; chiudendo di nuovo il 
vetro, ed agitando le materie, atfinchè nello Spi- 

xito 
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rito di Vino fi fciolgano. Ciò fatto, s'introduco- 


no per ultimo l una dopo l’ altra le Gomme, e 
le Refine, tornando a chiudere il vetro, e con- 
tinuando ad agitar la materia , finchè le polveri 
non fi vedano più in grumi raccolte. Per ulti. 
mo) fi pone o al fole, o al firoco d’arena il ve» 
tro, perchè meglio fi digerifcano ) e tra di loro 
s incorporino le materie; locchè fatto ) fi cola la 
Vernice per pezza di lino) e fi conferva. 


Vernice da dare fopra li Fiori di carta. 


Omma Arabica fciolta in acqua naturale una 

dramma, Sandracca in acqua vita calda un” 
altra dramma; zucchero candito ben chiarificato 
mezza dramma, chiara d’Ovi incorporata con 
Gomma mezza dramma in circa, Con arte s' u- 
nifca , e s incorpori il tutto infieme ) ed avrafft 
una Vernice affai luftra per la Carta. Avvertafi 
però , che a tutte le Vernici per la Carta fi vuol 
far precedere o colla di Pefce chiara, o d’Amido. 


Vernice luffra, che fembra Criffallo. 


Andracca bianca onzie 1, Maftice bianco dram- 

me 2, Canfora mezza dramma; chiara d’Ovi 
ben battuta, e fchiumata , e pofcia feccata al 
fole, o alla tramontana una dramma; Spirito di 
Vino purificatiffimo onzie 6. Riducefi ogni cofa 
in polvere finiffima, e fi pone in un faggiolo col 
lo Spirito di Vino, quaffando il tutto infieme , 
perchè s' incorpori; appreffo, fi mette la mate- 
ria a fcioglierfi del tutto al fole, o al fuoco, e 
fciolta che fia ; fi cola, e fi conferva. 


Ala 
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Altra file. 


Rendafi chiara d'Ovi ben sbattuta; e purga» 

ta dalla fchiuma che fa nello sbatterla , e 
ad effa unifcafi Zucchero candido in fottil polve- 
re ridotto, e meglio riefce chiarificato ) ed a fal. 
da cottura ridotto, ed una fufficiente quantità 
d’acqua vita sflemmata. Fatta l’ unione di que» 
fte cofe , fi pongano in una caraffa, e in effa fi 
quaffino bene infieme ) affinchè s' incorporino ; ed 
incorporate che fieno, fi avrà la Vernice fatta. 


Vernice di Gio: Dantele Geffero per guardare 
el’ Infetti dalla putredine, 


E) Rendi una libra di Spirito di Vino, ed un po» 

co d'Ambra chiara, la quale per 48 ore al- 
meno la farai a bagno maria fciogliere nello Spie 
rito fuddetto; fciolta che fia, aggiugnerai loro un 
poco di Maftice , ed altrettanta porzione di Sans 
dracca ) ed altro poco di Trementina) e tornerai 
collo fteffo mezzo del bagno di prima a far li- 
quefare ogni cofa irifieme; fatto lo fcioglimento, 
fi prende l’infetto, fi difentera , e per alcuni gior» 
ni fi bagna collo Spirito di Vino ) nel quale fia 
ftato difciolto Zucchero candido; indi) ciò fatto , 
fi copre con queftta Vernice più volte, e fino che 
lucido addivenga come il vetro. Così l’ Infetto 
durera per molto tempo fenza tarlarfi , 


Vernice da darf fopra un velo, che diverra 
lucido come un criffallo. 


Tendefi un bianco velo fopra un tel'ajo ) e proc» 
curali che refti ben tefo fovra efio; poi fi co» 


pre 
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pre da entrambe le parti colla feguente Vernice : 


Pigliafi Olio d’ Abezzo ) e s' incorpora con acqua 
di Ragia a freddo, sbattendo l’ una e l’altra in» 
fieme , finchè diventi la materia sbattuta come 
chiara d'Ovi; indi fi lafcia ripofare quanto ba 
fta, perchè fi faccia la precipitazione neceffaria 
delle parti palio, poi ir: altro vafo fi decanta. 
Fatta la decantazione, fi prende la materia più 
chiara, e con pennello groffo fi diftende fopra il 
velo da entrambe le parti, e con un coltello di 
legno , o d’offo fenza taglio fi uguaglia. Ugua- 
liata che fia, fi lafcia feccare all’ ombra in luo- 
go difefo dalla polvere. Quando quefta mano di 
vernice farà feccata , fi potrà ricoprire con altre 


mani nel modo di prima ) e verrà come cri- 
ftallo. 


Altra Vernice fimile, ma frangibile. 


Omma Copale chiara ridotta in polvere fot» 

tile un’ onzia , Trementina lucida one 

zie due: o in un vafo di terra ben vernicato, 0, 

meglio, in un vetro, s incorpora a lento fuoco 

l'una e l’altra infieme. Quando la Gomma è 

fciolta, s' infonde nella materia unita a goccia & 

goccia onzie 3 di Spirito di Trementina mefco» 

Jandolo bene con effa. Allor che fi vuole adope- 

rare, fi adopera calda, o al fole, o al fuoco fo- 

pra il velo ben tefo in telajo, che verrà come un 

criftallo. Avvertafi però, che piegandofi ; fi rom- 
perà. 

Vernice di Gomma Lacca. 
Omma Lacca in tavolette ben nitida, e traf- 


parente quanto vuoi. Peftati groffamente, e 
così 
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Pi pefta s’ infonde in lifciva dolce per tre ore; 
dopo le quali fi fa nuova infufione per altre no- 
ve ore in altra lifciva della medefima qualità. 
Fatte cotefte infufioni , fi lava nell’ acqua chiara, 
e lavata, fi mette all’ ombra ad afciugarfi. Si ri- 
duce poi in polvere fottiliffima; e fi ftaccia. Ciò 
fatto , fi fceglie un faggiuolo di vetro ) che fia lungo 
di collo , e per due terzi almeno di più capace della 
materia, e in effo fi mette la polvere della Lac- 
ca, fopravuotandovi Spirito di Vino tartarizzato 
in quantità congruente, che fopravanzi però quat- 
tro dita trafverfali la Gomma polverizzata. Così 
difpofte le materie nel faggiolo , fi faran bollire 
infieme a lento fuoco, non mancando di agi- 
tarle a quando a quando. Difciolta che farà la 
Gomma, fi caverà fuori del faggiuolo una libbra 
della materia, e ad effa fi aggiugnerà una dram» 
ma di Sandracca; cui fatto; fi quafferà ben be- 
ne la miftura, finchè il tutto vedifi perfettamen» 
te incorporato infieme. 


Modo di fciogliere l’ Ambra, o fia Carabe. 


1 prendono onzie 2 di Carabe , o Ambra bian» 

ca e lucida, e libbre una di Spirito di Vino 
del più perfetto che fi trovi; fi polverizza il Cara- 
be fottilmente, e polverizzato, fi paffa per feta. 
Di più onzie 1 di Sale di Tartaro) oppure di Sal 
filo di nitro. S infonde e l’uno, e l’altro nel» 
lo Spirito di Vino in un faggiuolo, che fia gran- 
de , il quale ben chiufo, e luttato ) fi pone al fo» 
le ) e in inverno al fuoco d’ arena in un fornel- 
do , fcuotendo et agitando fpefliffimo le materie, 
ad effetto che l' Ambra fi fciolga. Se peravven» 
tura fi vedelle che il Carabe non fi fcioglieffe, 
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fondefi nella materia una porzione di Spirito fat- 


to con due parti di Sal di Tartaro, e di una par- 
te di Sale Armoniaco , che così renduto lo Spiri- 
to di Vino più efficace , fi fcioglierà. Sciogliefi 
ancora l’Ambra coll’ Olio di Saffo, ma comuni- 
ca alla medetima un fetore troppo rincrefcevole. 


Vernice per Carta da impanare. 


MM Aftice oncie 1, Cera vergine bianca oncie 2. 
i Si ta liquefare l'una e l’altra in Acqua vi» 
ta sfiemmata a lento fuoco; e dopo, o in luogo 
caldo ) o in vicinanza di fiamma capace a rifcal. 
dare la Carta che deve invernicarfi, con tenero 
pennello fi da la Vernice calda alla Carta prepa» 
rata ad un tal fine. 


Vernice da ffampare. 


Ernice comune oncie 4, Fumo di Ragia on* 

cie 1, Olio di Lino oncie x. Si mefcola o- 
gni cofa infieme a fuoco lento, fino a tanto che 
il colore fia incorporato colla Vernice, avverten» 
do di andar aggiugnendo l’ Olio a poco a poco 
nel tempo che fi mefcola ) e così è fatta. Per 
chi ia defidera roffa, in vece di Fumo, fi ula 
Cinabro ec, 


Fine del primo Libro. 


Sali 0 
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LIBRO SECONDO. 


Del modo di Dorare, ed Inargentare în 
diverfe maniere. 


teria, la quale, fatta con arte, ed applicata 

a ciò , che fi vuol’ applicare , rende una fu- 
perficie diverfa da quella, che moftravafi , e di 
rozza e poco gradevole che era; la fa diventare 
vaga» bella, e di maggior pregio ; così difdicevol 
cofa non parmi l’ aggiugnere in fecondo luogo, 
e porre in quefto libro il modo, che praticafi nel 
lo indorare, ed inargentare diverfi metalli in va» 
rie e diverfe fogge ; imperocchè anche in tal mo- 
do fi viene un fondo a coprire, il quale, coper- 
to che fia, non potrà non a meno di effer più 
vago di quello che era, ed all’ occhio altrui più 
gradevole comparire . Vero è, che in quefto ge- 
nere di cofe v’ hanno artefici d’ ingegno , che ado- 
perando quotidianamente, e bene , non abbifo- 
gnano delle mie inftruzioni: Tuttavolta , ficco» 
me a quefti tali non intendo io di parlare, e di 
fcriveres così quello , che appreffo farò per dire 
pei riguardo al mio impegno) intenderò che deb. 
ba fervire a puro divertimento di certe curiofe 
perfone > le. quali d’' ogni cofa cercan fapere; il 
perchè , a contentamento di quefte, m’ ingegne- 
rò ) quanto per ume fi potrà, di pubblicare diver» 
fe notizie, tali, quali mi fono ftate pet altri da- 
te, onde foddisfare fi poffano. Avrei defiderato io 
ftelfo che pure e femplici ) qual fono, dal mio 
fonte origin tracffero; ma perchè niuna cognizio» 


( E le Vernici altro non fono che una mae 


né 
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ne ho io, e niuna capacità in tali materie; così 
a quel d’altri è ftato meftier ch'io mi volga per 
2 Se tutte » leggitor cortefe, non ti (mbe 
fer buone , e tu all’ ottime t’ appiglia , che non 
poche effe fono, per la fperienza che n' ho avu- 
ta, e lafcia quelle; che al tuo palato faporite non 
compariffero. Così verrai a foddisfar te, e nello 
fteffo tempo a gradire in qualche modo l' opera 
ché ti ho preftata» perchè con effa ti follevi; e 
diverta. Senza più dunque, paffo ad infegnarea 
ed il modo a trafcrivere, con cui s' indorano a 
fuoco i metalli. 


Per fare l’Amalgama d’ oro per indo- 


rare a fuoco . 


1 piglia un’ onzia e mezza di Mercurio mine- 

nerale vergine, ed un Ungaro d’oro effetti- 
vo) ©, in fua mancanza, un Zecchino Veneto , 
effendo l'oro di cotefte monete il migliore che 
fi adopera per quefta operazione, € poi tirato fot- 
tilmente a martello , fi taglia in piccoli minuc- 
cioli , e fi unifce col Mercurio , cui lafcianlo al. 
cuni per qualche fpazio di tempo unito, comece 
ché neceffario non fia; così preparata la mate- 
ria, fi da mano ad un Crogiuolo , che roventar 
fai al fuoco di carbone , entro cui ; fatto roffo 
che fia, gettar dovrafli la miftura , proccurando 
di agitarla ben bene colà dentro; il perchè fare , 
fi prende il Crogiuolo con una tanaglia di ferro , 
e fi va agitando fino a tanto che l’oro fia lique» 
fatto, lo che fuccede preftiffimo. Avuta la fufio» 
ne dell’ oro, fi getta nell'acqua chiara, prepara- 
ta per ciò in un catino , ed ivi fi lava, il detto 
vafo agitando, per indi levarlo ; e riporlo ad if 
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gravarfi dall’ acqua fopra una carta fugante , cuî 
fottopofto fia un pano lino di raro teffuto ; ed if- 
gravato, collocarlo in un vafo poco fonde, pulito , 
ed illefo da ogni fordidezza untuofa, e nello fteffo 
confervarlo; e tenerlo ben guardato dagli odori. 
Queft’ Oro così preparato, fi chiama Amalgama. 


Preparazione di quello che vuolfi dorare. 


Upponendo ) che quello, che voi vorrete dora» 

re fia un pezzo d'Argento; lo dovrete prima 
far roventare a fuoco di carbone, avendo riguar- 
do che la violenza del fuoco nol faccia colare; 
indi ) fatto roffo che fia, s imbianca coll’imbian- 
chimento degli Argentieri, che fi fa nel modo fe- 
guente : Si piglia quella quantità di Tartaro di 
Botte, che al voltro bifogno vedrete convenire, e 
peftato minutamente »s fi mette in un acconcio 
vafo di rame non iftagnato, o di terra nuova ben 
vernicato , con tanto Sale bianco, che vaglia per 
la metà del ‘Tartaro, e con Tufficiente quantità 
d’acqua fi fa bollite, non lafciando di mefcola- 
re ogni cofa infieme con un pulito legnetto; indi 
fatta Ja bollitura, tufferere in effa il pezzo d’ar- 
gento, lafciato prima raffreddare ) il quale , quan 
do avrà pur effo per qualche fpazio di tempo bol- 
lito, io levarete fuora con qualche cofa o di le- 
gno) o di ottone; o di rame, non mai di ferro, 
piombo, o fimile , ed offervatolo fe è bene im- 
biancato , lo pulirete con una addattata fcoppet- 
tina ; ed arena di mare , la quale pulifce fenza 
detrimento del pezzo, e fe non lo foffe, vi rifa- 
rete da capo a roventarlo , e a farle bollire co- 
me prima nello imbianchimento ec. , e ciò tante 
volte farete, finchè fia venuto perfettamente bian 

CR. 


\ 


10I 
co. Ciò fatto, lo pulirete, come fi diffe , affinchè 
divenga lucido, e perda la patina del bianco, che 
acquiftò nell’ imbiancarlo , indi con tela ufata 
bianca lo afciugarete , e perchè perda qualunque 
umidità che foffe in effo reftata , lo porrete a ri- 
fcaldar di nuovo fopra carboni accefi . 

Gli altri metalli poi, fuori del Rame, e dell’ 
Ottone, che fannofi bollire nello accennato im- 
bianchimento per pulirli >, non per imbiancarli 
giammai , fi lifciano coll’ arena, a differenza de’ 
due mentovati di fopra, che voglionfi nettare con 
la brufchetta di ottone. 


Del modo di avvivare îl lavoro col 
Mercurio . 


Ulito il pezzo d’Argento nella forma infegna- 

ta, verrai ftendendogli fopra Mercurio ver- 
gine con un pezzo di Rame avente la fimilianza 
di un brunitore, cui , perchè rendafi agevole a 
prendere il Mercurio , vuolfi bagnar nell’ acqua 
forte da partite , e bagnar pure talvolta convie- 
ne, come vien praticato ;, il lavoro che indorar 
fi dee, ad effetto di meglio difpotlo anch’ eflo a 
ricevere l’argento vivo, e bene lo riceverà, fe o 
collo ftrumento teftè accennato > o con un pene 
nello , o con bambagia gli fi diftenderà fopra , 
proccurando , che nel diftenderlo venga diftefo 
eguale, onde la fuperficie del lavoro divenga lu- 
cida come uno fpecchio. Ne’ lavori groffolani; 
vale a dire nel Rame, o nell’Ottone ec., fi vuo» 
le ufar prima l’acqua forte, et indi il mercu- 
rio. 
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Dell” applicazione dell'Amalsama. 


Iftefo che avrete il Mercurio, come fopras 

diftenderete ancora fu di effo l'Amalgama, 
cioè l’ oro, che avete preparato “col menzionato 
Mercurio, e lo diftenderete col brunitore di ra- 
me, proccurando con ogni poflibile diligenza che 
Venga in ogni fua parte. diftefo, onde nel lavoro 
non trovifi punto ) che non refti coperto, nè fia 
più groffo in un luogo, che in un altro. Ciò fat- 
to, fi porrà fubito il lavoro amalgamato fopra 
fuoco di carboni accefi ad isfumare, che fia però 
di grado lento, affinchè venga l’opera perfetta 
e poi con un piumacciuolo di bambagia deefi an 
dar comprimendo l’ Amalgama, ove cada in ac- 
concio di farlo, e perchè la compreffione venga 
ben fatta, e meglio con effa venga unita la ma- 
teria diftela, levarete il lavoro dal fuoco quando 
incomincia a bollire il Mercurio ; e fuor d’ eflo 
più comodamente ad una tal’opera compirete. Ciò 
terminato) lo ritornerete ful fuoco , e quando il 
Mercurio a bollire ritorna; da quello il cavarete, 
e di nuovo coll’accennato piumacciuolo anderete 
la fuperficie amalgalata comprimendo e fregan- 
do , affinchè l’Amalgama venga bene uguale in 
tutta l’eltenfione della medefima ; e rante volte 
vi rifarete a quefto, quante bifogneranno, e fino 
a tanto che il Mercurio farà tutto sfumato; e che 
il lavoro refterà giallo. Il quale pervoi deetì di» 
ligentemente offervare fe foffe mancante in qual. 
che fiafi parte dell'oro, e fe tale lo trovafte; in 
que’ luoghi ove manca ; tornerete ad avvivarlo 
col Mercutio ; cui fatto, li coprirete con nuovo 
Amalgama, facendolo appreffo sfumare , e rego» 
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fandovi nel reftante, vale a dire sì nel compri. 
mere, che nel fregare col piumacetto, di bamba» 
sia, come vi regolafte da prima, perchè così 
operando , verrà il lavoro perfettamente dorato . 
E' d’avvertire però , che nel fare cotefta opera- 
zione, è meftieri farla in luogo aperto , perchè 
ii mercurio, che sfuma, entrando coll’ aria den- 
tro di noi, potrebbe indurre paralifia ne’ nervi. 


Del modo di pulire il lavoro dorato . 


L lavoro; che fi è dorato , prende una patina 

di giallo efcuro , fenza lucido, e per farglielo 
ricevere, e cavar fuori il bello dell’ oro, fi deve 
operare nella feguente maniera: Si piglia aceto» 
e con quello fi bagna la fuperficie dotata, e poi 
con bufchia d’ ottone fottile fi frega bene, finchè 
fia levata la patina e fcoperto l'oro; s'ha a far 
quefto però in modo, che non fi porti via nien- 
te d’effo fregando, e che rilucente e bello addi* 
venga. Ciò fatto, fi dà mano ad una pezza di 
tela bianca e pulita, e fi afciuga ; lo che fatto, 
devefì rifcaldare di nuovo fopra il fuoco il lavo- 
ro, ma in maniera, che la mano che il tocca 4 
tolleri il calore dallo fteffo contratto, apprefio 
cui, s' infonde nel feguente bollimento per fargli 
prendere un bel color d'oro. 


Bollimento per dare il colore alle 
dorature . 


Rendafi Zolfo , e Tartaro di Botte in ugual 

porzione, ed altrettanto di Sal bianco. Si 

facciano in fottil polvere ) e s'infondano in una 

miftura d’acqua, e d’ orina preparata in un vafo 
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di rame, o di tefra vitriata capace, e per là quané 
tità della materia) e della di lui grandezza 2 con» 
tenere il lavoro, che deefi bagnare; poi fi ponga 
ii vafo al fuoco ; è fi faccian bollire le polveri; 
l'acqua, e l’ortina infieme, e quando una cotal 
miitura bollirà, fi tuffa in effa il lavoro, fofpefo 
o ad un filo di rame, o di ottone, oppure ad 
una cordicella di refiftente refe , o altra fimile; 
e poco dopo fi leva fuori, e fi bagna tofto con ac- 
qua frefca pura. Se in quefta prima infufione il 
lavoro non è venuto a voftro modo , e voi tor» 
natelo a tuffare nel bollimento ; fin che vedrete 
effer venuto il lavoro di color d’oro perfetto. E' 
d’ avvertire , che ho detto di fopra ; che il filo 
che fi adopera per fofpendere il lavoro nel ba- 
gno vuol effere o di rame, o di ottone ) 0 di 
canape, non già di ferro, di legno ;) o di piom- 
bo, perchè da cotai materie il bollimento ver- 
rebbe deturpato, ed il lavoro nero. E' bene am 
cora il fapere, che fe fi teneffe il lavoro di. trop- 
po nella materia che bolle, addiverebbe di color 
fofco ed ofcuro , nel qual cafo ) a chi lo volefie 
rifchiarare, converrebbe di nuovo rifarfi da capo 
a ripulirlo, e ad amalgamarlo. Ridotto a colot 
perfetto, il lava per fino con orina; indi con ac- 
qua frefca , poi fi afciuga con panno lino bian 
co, e per ultimo, gli fi cava tutta l’umidità fo- 
pra il fuoco. 


Modo di lavorare coll’Oro fu V Argento. 


Rendefi Creta ben netta, e s'impafta con ac- 
: p : 
qua pura in maniera ) che con un pennello 
. al . . > . > 
fi poffa diftendere in que’ luoghi ) ne’ quali non 
volete por l'oro. Ciò fatto, fi alciutta bene fopra 
car» 


\ 


05 
carboni, e poi con una lamina di coltello, o al- 
tio fimile ftrumento ) fi netta e pulifce bene il 
vano dove fi dee dar l’ oro; di modo che in effa 
non refti una comecchè minima particella di ar- 
gilla. Appreffo quefto, fi fa ufo del Mercurio dos 
ve s'ha da indorare, e poi dell’Amalgama , nella 
maniera defcritta. Così coperto il lavoro ; fi po- 
ne a fcaldar bene ful fuoco, non a roventare pe 
rò, e da quello tolto, raffreddare fi lafcia. Raf 
freddato che fia; tuffar fi deve nel feguente bol 
limento, che faffi con un' onzia per forte di Alu 
me di Rocca , e di Tartaro bolliti in due libbre 
d’acqua di pioggia , 0 di cifterna il lavoro dora- 
to, il quale; dopo d’aver per competente tratto di 
tempo bollito , fi leva fuori, e troverete l'argento 
bianchiffimo addivenuto, e l’oro netto dalla pats 
tina del Mercurio. Se non oftante ogni ufata cau» 
tela foffe P Amalgama paffato nel bianco , colla 
pietra , chiamata dagli Argentieri Codina, fi les 
va, ed appreffo fi colorifce nella feguente forma. 
Pigliafi fior puro di farina di frumento , e fatta 
con effo, fecondo le leggi dell’arte , colla, fi di- 
ftende fopra l’ argento bianco; come fi fece colla 
Creta, e con un calore moderato fi fa feccare 3 
avendo riguardo, che , nel ciò fare, non refti la col» 
la vefcicata; che fe reftaffe, fi rompono le vefci» 
chette; e fi riempie il cavo delle medefime di nuos 
va colla, nettando diligentemente l'orto ; fe paf: 
fato foffe in qualche luogo a coprirlo: Finalmens 
te fl perfeziona l’ opera, tuffando il lavoro nella 
miftura feguente ; fatta con porzioni uguali di 
Zolfo, Tartaro, e Sale bolliti infieme, non ifco= 
ftandofi giammai , operando , dalle regole, che 
fi fono efpofte di fopra. 
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Altro medo di colorire I° Oro, e Vl Arzento, 
vale a dire a oro e bianco. 


I piglia Verderame fino, Sale armoniaco,; ed 
un poco di Sal nitro; diftemperafi il tutto 
con Aceto forte, e fopra porfido fottilmente fi 
macina, Così macinato ; fi diftende fopra il las 
voro , che vuol effere ben brufchiato , e meglio 
ancor farebbe fe foffe ftato prima bianchito ) poi 
brunito ; e coperto, come fopra, ne’ luoghi, ne’ 
quali fi vuol che refti bianco con colla di farina , 
et indi meffo ad afciuttare al fuoco , onde fi con- 
fumi l’umido; da quello fi leva, e s' infonde in 
orina; e cavato da quella, fi lava con acqua fre» 
fca, e per ultimo fi fecca al fuoco. 


Altro color d° Oro con falfa. 


| Spore di Rocca, Sal bianco, d’ogn’uno patti 
uguali, Sal nitro al pefo delle due prime 
droghe unite infieme. Fatte che fieno tutte cote» 
fte cofe in fottil polvere ) fi pongono in un vafo 
di terra con un poco d’acqua chiara, onde s' im= 
paftino , € reftino liquide. Appreflo, fi mettono 
al fuoco; finchè la materia prendi buon colore, 
e faccia li boccaletti groffi, e poi fi leva dal fuo- 
co, e fi lafcia quietare dal bollore. Quietato che 
fia, fi piglia il lavoro, che dee effer ftato prima 
imbianchito ) e poi bene arenato ) et indi in ac- 
qua pulita lavato ; fi tuffa nella falfa , dimenan- 
dolo tanto in effa, che refti ugualmente coperto. 
Ciò fatto, fi trae fuori dal bagno, e fi pone ad 
afciuttarfi moderatamente ful fuoco ) affinchè per- 
da tutta l’ umidità della falfa. Si leva poi dal fuo» 
co 
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co fenza che tocchi più acqiia , e fi tiene così è 
Intanto fi fa fcaldare acqua pura, e in effa s'in- 
fonde il lavoro ,) che feppellifte nella falfa, onde 
fi tacchi ; ftaccata che fia, fi getta nell’ acqua 
fredda. Per compimento poi dell’ opera } porrete 
ful fuoco a bollire la miftura aurea detta di fopra, 
fatta con Sale, Tartaro, Zolfo, ed Orina, e quane 
do ha bollito un poco , prenderete il lavoro ) e 
in effà l’immergerete, facendo in appreffo tutto 
il reftante) giufta il modo infegnato di fopra. 


Polvere per dorare a feccò Argento , 
o altra Metallo. 


Cqua forte da partire oncie 2 e un quarto , 

Oro fino d’Ungaro , o di Zecchino Veneto 
carati 9, Sal nitro earati 22 e mezzo , Sale Ar- 
moniaco altrettanto, Sale comune bianco carati 
5. Tutte quefte cofe unite infieme, toltone 1’ O- 
ro, fi pongono in un faggiuolo di vetro dal collo 
lungo nell’ acqua forte; e fi fa ftare fopra il fuoco 
( quando fi voleffe far prefto, ch’ io non confi- 
glierei , perchè è meglio che I’ acqua forte gli 
fciolga di per sè ) fino al totale fcioglimento 
de’ fali. Sciolti che fieno, s' infonde nella mate» 
ria l' Oro ben battuto e tagliato in finifimi mi» 
nuccioli, chiudendo bene la bocca del faggiuolo 3 
ad effetto che, agitando la materia in effo chiù 
fa, non trapeli fuori, fvaporando. ‘Tale agita» 
zione fi anderà praticando ; finchè l’Oro fi veg- 
ga del tutto fciolto, e che l’acqua abbia prefo 
11 color dell'Oro, Locchè fucceduto, fi verferà 
tutta la materia in una tazza capace per l ufo 
feguente. Si prendono pezze di tela bianche di 
bucato fottili non aventi falda, e fi pongono ai 
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inzuppare nell'acqua forte dorata; inzuppate che 
fieno; fi mettono al fole a feccarfi, o in fua man- 
canzz, 2a un fuoco lento diftefe fopra una ver. 
ghetta pulita, © altra dimile cofa gentile; quan» 
to faranno fecche , fi prenderanno; e fi porranno 
fopra un piato, o altra tal cofa vitriata, e s'in- 
cenderanno. Bruciate che fieno, fi macineranno 
fopra un gentil macinello , confervando diligen» 
temente la polvere, che da loro fe n° ebbe, la 
quale è quella, di cui fe ne vuol far ufo full’ Are 
gento ben luftrato , e col Tripolo pulito , 0 coll 
offo bruciato, in cafo che dorar fi voleffe.. Tal 
polvere adoprar fi dee con Acqua vita gagliarda 
fatta fenza zucchero ; diftendendola o con punta 
di frecchi di canevazzi , © zolfanelli , oppure col 
fovero , fregando tutte le fuperficie del lavoro ; 
finchè ha prefo bene il color d’oro. Cui fatto , 
fi brunifce, fe è in luogo da poterlo fare, o fi 
luftra coll’ offo calcinato afciuto. 


Colore per Oro di Francia. 


Artaro di Botte pefto oncie 2, Sal bianco pe- 

fto oncie 1, Zolfo pefto oncie mezza, Cur- 
cuma in polvere dramme 3, Acqua, ed Orina 
parti uguali, ma che la quantità fia baftante per 
luopo. Unite quefte cofe infieme, fi adopera 
come fopra. 


Pulimento da Oro. 


Ripolo fino) e di bel colore oncie 1 > Zolfo 
in canna mezz’ oncia, Antimonio un quar- 
to. Si macina ogni cofa infieme ben bene con 
aceto forte; ed incorporate che fieno tutte cote- 
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fte cofe, fi fanno in pallotole, o in altra forma, 
e fi confervano. Si adopera fopra l’ Oro con ace» 
to forte, e ftecchetti. 


Saldatura di Oro. 


Arati 20 d'Oro fino, carati 5 Rame , Arfe- 

nico un grano, ed Argento carati 5. Si pone 
gono in un crogiuolo l’ Argento , ed il Rame; 
fufi che fieno infieme, fi unifce alla fuafione V O- 
ro, e l’Arfenico, e quando anch’ effi coll’ altre 
cofe fon fuli, e bene incorporati , la faldatura è 
fatta. 


Altra faldatura di Oro. 


a terza parte dell'Oro, farà la metà Rame, 
e l’altra metà Argento fino. Adoprafi con 
Borace fino utto. 


Inargentatura a fuoco. 


Rgento di Francia bruciato fenza polvere, e 

ben netto, un ottavo; Acqua forte da parti- 
re un quarto ; Sale Armoniaco bianchiffimo un 
ottavo; Sublimato carati quattro; prendefì l’ ot» 
tavo d'Argento bruciato ) ed il quarto d' oncia 
d’ Acqua forte da partire, ed'unito l'uno all’ al- 
tra, fi pone in un gropetto di vetro capace, € 
fafli fcaldare al fuoco, finchè l’ argento fia fciol- 
to. Appreffo quetto , fi piglia un pignatto con 
acqua chiara e frefca , in cui s' infonde un po» 
co di fale ) o falina bianca; e dietro a quefto, 
fi verfa nel pignatto il fufo argento coll’ acqua 
forte, e fi pone ful fuoco a bollir leggermente, 
nè 
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nè da quello fi rimuove ) finchè l'argento non 
fiafi unito in uno, o più globetti. Quand o que» 
fto fia accaduto, fi leva dal fuoco, fi decanta 
I acqua con deftrezza, acciò reftino nel pignatto 
gli accennati argentei globetti , itquali fi fanno 
cadere in un piatto > ed ivi fi lafciano pofare ; 
onde n° efca da efli tutta l’ acqua che contenga» 
no, la quale deefi pur efla decantare 3 per: avef 
agio di tornar a verfare nuov’ acqua calda un po 
falata fopra loro per dolcificare l’ argento, il qual 
fi dolcificherà ancor meglio, e perderà tutto l'o» 
dore dell’ acqua forte) fe fi tornerà a fare per la 
feconda volta bollire, 

Ridotto a tale ftato l’ argento, devi poi Pig glia» 
re un vafo di rame, o in fua vece, una pignat- 
ta nuova, e in effa porre un boccale d’acqua di 
pioggia o di fonte, con entro Tartaro di Botte 
di Bologna libbre una, Sale bianco mezza libbra, 
e metterla al fuoco a bollite, e quando bolle , ine 
fondervi dentro un po di Rame, oppure cinque, 
o fei mezzi bajocchi (s intende fempre , quando 
il vafo non fia di rame) lafciandoli ivi ftare a 
bollire per un poco. Appreffo , s ha a preparare 
la imbianchitura d’ argento rimafta nel piatto, e 
unire ad effa carati 20 di Sale Armoniaco , altri 
20 di Sal Gemma, fe di quefto vuoi far ufo, non 
etlendo egli neceffario, mentre tant e tanto fen* 
za effo vien bene il lavoro; altri 20 di Sale co- 
mune bianco , o di Salina, che farà migliore; e 
finalmente carati 4 di Sublimato ) le quali cofe 
tutte ridurrai in fottilifima polvere, mancinan- 
dola ancora, fe l'uopo il richiegga; nel che fa- 
re, andrai fpruzzando la materia con acqua pu- 
ra e limpida, onde con ciò la compofizione poffa 
renderfi al pennello obbediente ) e addivenire lie 
quida come falfa. Fat 
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Fatto quefto, devi poi prendere quel Metallo, 
fia Ottone ) o fia Rame , che vuoi inargentare, 
e porlo ful fuoco a diventar roffo , e quando lo 
farà, lo devi levare ;) e tofto infonderlo nella 
pignatta, o vafo di rame che fia , che, avrai la- 
fciata ful fuoco) e nelia materia che contiene, 
far che bolla per un pezzetto , per pofcia bollito 
che abbia, levarlo fuora con tutt’ altro, che con 
ferro. Levato, riafondilo in acqua fredda pulita, 
fenza rimuovere giammai il bianchimento dal 
fuoco > affine di averlo fempre pronto all’ uopo. 
Dovrai poi levare il pezzo, o li pezzi, che inar- 
gentare fi vogliono dell’ acqua , e quando lo avrai, 
o li avrai diligentemente puliti colla brufchia di 
ottone , con un pennello fe gli diftenderà fopra 
I’ imbianchitura d’argento da per tutto ugual. 
mente , e così invernicati , fi porranno ful fuoco 
di carbone ad isfumare , per indi tuffarli nel bian» 
chimento che farà ful fuoco preparato , guardane 
do che niuna porzion di ferro tocchi lo fteffo, dal 
quale quafi fubito levati , fi getteranno in acqua 
chiara , per indi, tratti da quella , pulitli colla 
brufchia accennata, come fi fece di prima. Fat 
to quefto , fi afciugherà il lavoro con pezza bianca 
e ben pulita, e tornerafii ad inargentare , reite» 
rando le defcritte operazioni 4, 5, 6, ed anche 
n volte, mentre, caricandolo affai d’ argento » 
fembra, che non fia così facile, che l’ inargenta- 
tura fi fcrotti , o fcroltandofi , che il metallo ff 
manifefti ; e poi anche, perchè il lavoro riefce 
più bianco, e di maggior durata. L’ ultima vol- 
ta che fi farà l’ operazione ;) tofto che levarai il 
pezzo, 0 li pezzi dal fuoco, fi dovrà, o dovran- 
no tuffate nel bianchimento fimile al primo, 
coll’ aggiunta però dell’ Alume di Rocca; e trat- 

to » 
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to, o tratti da quello, fi porranno nell’ acqua 
fredda , fi puliranno colla menzionata brufchia » 
ed afciuttati, fe li darà una nuova mano d’inar- 
gentatura, facendo. il pezzo, e li pezzi sfumare 
come fonra. Poi s ata Tartaro di Botte 
fottilmente pelto e ftacciato, nel quale s intin- 
gerà la mano, che dovra effere ftata prima ba- 
gnata in acqua netta , € fi fregherà bene il lavo- 
ro inargentato, finchè l’ uopo il ricerchi. Quan- 
do avrete quefta diligenza fatta per l’ultima vol. 
ta, fi porrà, o porranno i lavori nel bianchimen- 
to, che farà ftato levato dal fuoco), e più volte in 
quefta forma operando, fcaldarete l’uno, oi più 
lavori , e così li tufferete nel Mieli cMinieldà alu- 
minofo , tergendoli col ente >» e lavandoli con 
acqua pulita, non che afciuttandoli con pezza net- 
ta, e da qualunque untuofità purgandoli ,) per in- 
di, fcaldati fopra li carboni accefi , acciò fi fec- 
chino bene , brunirli in que’ luoghi , che faran 
da brunire. E' d’ avvertire, che per quefta ope- 
razione , fono migliori ad affai li vafi grandi di 
rame , che que’ di terra, mentre ne’ primi s'in- 
fonde meglio nel bianchimento il metallo caldo 4 
che s' inargenta. 


Avvertimento . 


p* inargentare il Tombacco , Primcisbecco ec, 
s'ha a contenere nel modo che fegue Ogni 
volta che avrete data a cotefti metalli la mano 
d’ inargentatura , li dovrete far sfumare, ed ap- 
preffo fregarli col tartaro crivellato fino, e così 
pulirli con effo: deve però ogni lavoro effere fta- 
to prima colla brufchia ripaffato. Non è neceffa» 
rio di porre cotefti metalli nel bianchimento : in 
tutto il refto poi, fi adopera come fi fa full'Ottone. 
Del 
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Del modo d° inargentare a fecco s detto 
volgarmente a Bofima . 


Artato di Botte di Bologna oncie 2, Salina 
: bianca comune oncie 2, Acqua forte da par- 
tire bajocchi 2, oppure quanto baita per fcioglie- 
re carati 30 d’Argento fino bruciato. Si prende 
poi un faggiuolo , o fimile altro vafo di vetro, 
in effo fi pone l’acqua forte , nella quale fi dee 
infondere li 30 carati d’ Argento a difcioglierfi , 
ma 2 vafo aperto, ed a calor moderato. Dopo 
che 1’ acqua forte avrà fciolto l'argento, fi dee 
far fvaporare , e fvaporata che fia, fi vuota l’ar- 
gento in una fcudella ben vetriata, e fovr' effo 
fi verfa acqua di fiume, o di pioggia, o di fon- 
te, che tornerà meglio , con cui fi laverà l’ ar- 
sento , il quale precipitato poi al fondo, vuolfi 
decantar l acqua con delttezza ) per aver como- 
do di replicare una tale lozione, finchè 1 argen- 
to refti dolcificato. A quefto poi, fatto dolce che 
fia, unirete il tartaro, ed il fale, il quale dee 
effere ftato prima bollito in acqua pura, e la- 
fciato precipitare , e ripofare per ore 24) facen- 
done del tutto un compofto a Bofima. Prepara- 
ta che avrete cotefta compofizione, prenderete il 
lavoro, che vorrete inargentare, e lo tergerete 
bene colla brufchia , o coll’ arena di mare; cui 
tatto , gli darete fopra la Bofima o colle dita, o 
con altro a voftro piacimento , avvertendo che 
ogni volta , che volete fu d’ effo replicare la Bo- 
fima, conviene che fia bene afciutto. In tal mo- 
do il lavoro addiverrà bello, e bianco come l’Ar- 
gento. Inargentato così, lo afciutterete con pan» 
no lino bianco; o ful fuoco; indi le brunirete. 

H Al- 
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Altro modo particolare per înargentar a fred- 
do, confderato per migliore . 


Rendete due dramme di Argento di Francia 
bruciato , e fatelo fciogliere nell’Acqua forte 

da partire fopra lento fuoco in un vafo di vetro 
di bocca larga. Dopo, pigliate Alume di Rocca, 
e fcioglietela in acqua calda comune entro un 
pignatto nuovo vetriato. Difciolta che fia; por- 
rete coteft' acqua aluminofa così calda in un al 
tro vafo di vetro, di maggior capacità del pri» 
mo»; e di bocca ancor più larga ;, ed in effa in- 
fonderete l’Argento difciolto, Quando fi farà poi 
fatta la precipitazione dell’ argento 3 e che 1’ ace 
qua fiafi chiarificata, decantatela con deftrezza , 
e ferbatela a parte ben chiufa. Sopra I’ argento 
precipitato verferete altr’ acqua aluminofa ; col 
metodo prima tenuto; e così farete pet tre, o 
quattro volte, onde l’Argento purgar bene fi pof- 
fa. Purgato che fia, prenderete un’oncia di Sa- 
lina bianca comune, un’ altra di Alume di Roc- 
ca, e quattro di Tartaro di botte bianco » e bel. 
lo. Con tutte quefte cofe fi prende pure l’Argen- 
to purgato, e fatta di eile una perfetta miftura, 
fi peftano fottilmente; e fi ftacciano con iftaccio | 
da tela di feta fina, procurando che l’ Argento 
venga bene diftribuito. Sopra queita compolfizio- 
ne vertferete in più volte quella quantità d’acqua\ 
aluminofa , che vedrete abbifognare per impaftar 
Je polveri, e niente più, mentre la pafta che ri- . 
fultar ne dee, non deve effere nè troppo molle, | 
né troppo dura. L’ ultim* acqua aluminofa che 
adoprerete, vuol effete fredda, e non calda co- | 
ime le prime volte, Fatto quefto, prenderete il | 
lavo- | 
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lavoro, che inargentar volete , fia di Rame, o 
fia d’Ottone , e lo farete roventare al fuoco, e 
raffreddato che fia, lo porrete nel bianchimento 
da Argentiere , e lo farete per un poco bollite. 
Levato poi che l’ avrete dal bianchimento , lo 
pulirete con arena di mare, e poi con forte pen- 
nello gli renderete fopra l’ inargentatura con ma- 
no calcante; cofa, che a voftro piacimento re» 
plicare potrete. Riufciuto che fia il lavoro bel- 
lo, bianco, e di voftto guîto, io fregarete con 
panno lino bianco, € così pulito lo immergere- 
te nel bianchimento bollente , da cui quafi tofto 
tratto fuora , lo getterete in acqua fredda. Per 
ultimo, lo pulirete con arena, fe il bifogno lo 
vuole, lo afciugherete con panno ; indi con fuo- 
co, e finalmente lo brunirete + 


Imbianchimento per Argento di meta. 


Artaro di Botte una libbra, Sal comune una 

libbra e mezza, Alume di Rocca oncie due. 
Preparate, ed unite cotefte cofe infieme ) fi ado- 
pera come negli altri imbianchimenti. 


. Saldatura d’ Argento. 


Rgento fino colato un’ oncia; Ottone vergi» 

ne di banda in laftra fottile mezz’ oncia. 
Colato che farà l’ Argento, ii pone l’ Ottone a 
fonderfi nel crogiuolo, cui fi unifce un carato di 
Arfenico. S’' incorpora bene ogni cofa infieme , 
indi fi leva dai fuoco» 
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Saldatura d'Argento fine: 


Rgento fino un’ oncia, Ottone vergine onciè 

tre. Fufi che fieno quefti metalli, fi unifce 
ad efli Arfenico, fi fanno paglioni ) e volendo 
quefta faldatura adoperarfi, fi adopera con Bo- 
race pefto fottilmente. 


Saldatura per lavorare Argento a mar- 
tello, accio refeffa. 


Ttone vergine in banda fottile un’ oncia, Ar- 

gento oncie tre. Quefti metalli fi fondono 
infieme fenza aggiunta di veleno , e raddolciti 
che fieno , fi colano, e fannofi paglioni. 


Saldatura per Filograna . 


Ame dolce un’ oncia, Argento oncie tre, Su- 
blimato quanto bafta. Si fanno fondere tut- 
te quefte cofe infieme, e fufe che fieno » fi levan 
fuori dal crogiuolo » e fe ne fa ufo in limatura 


con Borace. 


Modo d’indorare, 0 înargentare con foglia 
qualftvoglia Metallo . 


Evefi in primo luogo o colla brufchia , 0 

colla fola pomice in pane nettare , ed ac- 
curatamente pulire il metallo , che vuolfi dora- 
te, o inargentare. Così preparato ) vuolfi fcal- 
dare fopra carboni accefi sige caldo che fia, net- 
tarlo con bambagia non fMtta, nè più toccarlo 
colle mani ) o con altre cofe unte, o fuccide; il 


perchè fi piglia con tanaglie per riportlo a fcal. 
darfì 
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darfi fopta accefi carboni. In tempo che fcaldafi, 
s hanno a prendere foglie d’ oro, o d’argento, 
ch’ effer non deono dell’ ultima fottilezza, ma 
di corpo , anzi che no, e diftendentlone tre, o 
quattro l’ una fopra dell’ altra; o meno, fe così 
a voi piace, fulla fuperficie calda del Metallo col 
brunitore fatto di Pietra fanguinaria , o fangui- 
gna, come dicono alcuni, e fu d’effa fermarle, 
offervando di cogliere quel tempo , per farlo be- 
ne, che l'oro, o l'argento s' alzerà in bolle, e 
che tremolar fi vede, mentre quello è il miglio- 
re, € più proprio dell’ altro. Nel fermare o l’u- 
ne, o l'altre foglie di queiti Metalli , fi vanno 
a luogo a luogo deprimendo colla punta del bru- 
nitore le accennate bolle, per pote? poi fiffarle 
ugualmente per tutta l’ eftenfione della fuperfi- 
cie ) che indorare, o inargentare fi vuole con 
bambagia » affinchè con effa ben fiffate che fie- 
no , fi poffano in appreffo coll’ iftefo  brunitore 
leggermente fregarle , e pofcia brunirle. 

Se poi fopra tale inargentatura , che refta lu- 
cidiffima, fi voleffe dare un qualche fmorto per 
renderla più vaga, fi fa un’ acqua aluminofa ;) e 
con effa fi diftemper ra argento ,) od oro fino ma- 
Sei e dopo aver rifcaldaro il lavoro, fi dà 

e' luoghi, a voftro piacimento diffegnati, 1’ ar- 
oifo >» 0 l'oro diffoluto, il quale fi attaccherà 
fortemente > fenza pericolo che giammai fi {mar- 
rifca, 


118 


A fare un Similoro di colore bellifimo, che 
Itre Ja tenerezza uguaglia quello 
del Zecchino. 


Igliafi Rame di Rofetta, oppure di Calcedro 

vecchio di buon colore, non iftagnato, e 2 
forza di martello ridotto in fottili laftre, fi 
purga col roventarlo fei volte almeno; fucceffi- 
vamente fmorzandolo in aceto ) in cui fia ftato 
meffo un pugno di fale, col quale poi terger fi 
dee, e fregarlo. Fattorquefto , fi prende un’ oncia 
del Rame così preparato ) e in un crogiuolo a fon- 
der fi pone. Quando è fufo ; e comincia a bol- 
lire, fi prende Tartaro bianco fottilmente pefto, 
e gli fi va unerìdo, avvertendo di mefcolar le 
materie con un legnetto » onde l’una a l’altra 
materia unendofi , refti il Rame temperato ) et 
àddolcito. Preparato così il Rame, e colato, 
vuolfi aver pronta una dramma di Curcuma, un’ 
altra di Zafferano, et una mezza di Sangue di 
Drago in polvere, per unirle cotefte cofe in più 
volte al Rame fufo ; nel crogiuolo verfandole. 
Ogn' un vede quanto fia necearia la perfetta 
incorporazione delle materie ;3 perciò conviene 
nello infondere, le polveri ful Rame fciolto , an- 
dar mefcolandole infieme con un legnetto, onde 
5° ottenga il fine, che fi cerca. Finalmente, fat- 
ta la perfetta mefcolanza de’ Colori, e del Rame 
nel crogiuolo , fi unifce a poco a poco, per ulti- 
mo; alla medefima venti carati di Zengo amac- 
cato per cadaun’ oncia di Rame, proccurando di 
andar mefcolando -pur quefta materia all’ altre 
con un legnetto all’ uopo preparato; affinchè 

Dito: 
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s' incorpori. Dopo che avrà per poco bollito » 


levafi il crogiuolo dal fuoco , fi getta in canale, 
e fi fmorza nell’ aceto. Quefto Metallo fi può 
in una; o più laftrine fottili tirare col martel- 
lo, o in finiffimo filo, fe così piace, ridurre. 


Stagno bianchiffimo come Argento . 


Rendafi Stagno fino, cioè di quello ; che chiae 

mafi di reitello vergine » fi fonda in mefco» 
ia o tegame di ferro con altrettanta Salina bian- 
chifima; colate che fieno cotefte due materie 
unite infieme, fi mefcolino in maniera, che s'in- 
cortporino bene , e dalla polvere ofcura, che da 
tale unione ne rifulterà, fi conofcerà che fono 
incorporate. Fatto quefto, pigliafi quefta polve- 
re, e fi lava a più acque in un cattino; profe» 
guendo una tale lozione, finchè l’acqua re» 
fti chiara. Si decanta pofcia l’ acqua, e fi con- 
ferva lo Stagno precipitato, il quale fi. mette do- 
po a colare in un crogiuolo, oppure nella mef- 
cola adoperata da prima, con Olio di oliva, nel 
quale quattro volte fi fmorza ; locchè fatto ; fi 
avrà uno Stagno belliffimo , ma fenza fuono, e 
fenza negrezza. Se poi vi foffe chi voleffe ad 
effo aggiugnere una fefta parte del pefo d’Argen- 
to vivo, addiverrà più bianco, ma più agro. Se 
finalmente piaceffe ad altri di unirgli polvere di 
vetro bianco diverrà di fuono argenteo; ma an- 
cor più agro. 
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Smalto fino da porre fopra osni 
Metallo . 


SG! prende Maftice in lacrima ) e fi fa fcioglie» 
re al fuoco ; fciolto che fia, s' infonde nella 
fufione il color che fi vuole ; il quale deve effe- 
re in fottil polvere macinato. Quando le ma- 
terie unite fono raffreddate, fi macinano fotti» 
lifffirmamente, e s' impaftano con Vernice d' ac- 
qua di ragia. 


Bianco finto. 
Rendefi fugo d’ Aglio, Gomma chiara ) Zuc- 


chero bianco candito; mefcolafi, e maci- 
nafi ogni cofa infieme ) e fe ne fa ufo. 


Negro finto . 


Umo di Ragia calcinato, Maftice in lagrima, 

ed Olio di fpiga fciolti infieme , ed uniti a 
forza di fuoco. Raffreddata quefta mefcolanza , 
fi riduce colla macina in polvere fottiliffima ) e 
quando fi vuole adoperare, fi diftempera con 
Olio di fpiga. 


- ò 


Fine del Libro fecondo. 
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IDRO: TRARAO. 


Selva di varj Secreti fperimentati otti- 
mi, € particolari. 


Balfamo di varie virtà. 


Medicinali . 
O® di Olivo del più vecchio che aver fi 


poffa , ‘nel quale per tre volte fuccefliva- 
, mente fi fa bollire fino al totale difecca- 
mento la pianta dell’ Ipericon fenza fpogliarla de’ 
fiori, foglie, e feme ec. Fatta quefta decozione, 
fi prende la Confolida maggiore co’ di lei fiori , 
e faffi nuova decolazion come fopra. Compiuto 
a quefto ancora; fi fcelgono due Vipere delle più 
belle, ben purgate, e fpogliate della pelle , ed 
efenterate, fi tagliano in pezzi, e nell Olio fl 
pongono , il quale non più che oncie 15 effer dee. 
Quetft’ Olio poi meffo al fuoco) fi fa bollire fino 
alla confumazione della carne viperina) cui fat- 
ta, fi prende un’ oncia di Vitriolo Romano ru- 
bificato ; due di Bollo Armeno Orientale, due di 
Ritargirio d’oro ) le quali cofe in fottile, ed im- 
palpabil polvere ridotte , fi pongono in un fac- 
chetto di tela, e fi fanno nuovamente bollire fi- 
no al confumamento della quarta parte a fuoco 
lento ) con andar la. materia, in cui bollono ) qual. 
che fiata mefcolando , proccurando che non tra» 
monti nel bollire. ‘Terminata quefta feconda bol. 
litura, fi lafcia ripofare nella pignatta, e raftred- 
data la materia che fia, fi pone in un vetro, e 
fi confetva. 
Modo 


Modo di operare col detto 
Balfamo . 


YI fuddetto Balfanio conviene sì nelle ferite; 

che in altri mali; e rifpbetto alle ferite o fien 
di taglio, 0 di fuoco, fi ungan quefte attorno at- 
torno; lontano però una cofta di coltello dali’ 
orlo loro; e fe vi foffe enfiamento, o infiamma- 
zione, le fi pongon fopra tre pezzette addattate 
al bifogno di tela vecchia, netta, e non afpra, 
perchè la prima fuol ricevere la marcia diftinta- 
mente dall’ altre; la feconda il fangue; fe ne tra- 
mandaffe; la terza l’ altre umidità dalle prime 
due fottopofte lafciate ufcire; e perchè quefto non 
baita, meftieri è di applicare fopra queft’ ultima 
un’ altra pezza a quattro doppi; onde per effla 
venga afforbito tutto il fuperfluo umido ; che non 
erafi fermato nelle tre prime. La ferita fi medi- 
ca così mattina, e fera, avvertendo di gettar fem- 
pre le pezze, che fi levano dalla medefima al fuo- 
co. E' d’avvertire, che la ferita non ha bifogno 
nè di ftoppa, nè di chiaro d’ ovo per fermare il 
fangue » perchè il balfamo ha facoltà non folo di 
farlo fubito , ma eziandio di levare lo fpafimo ; 
ed il dolore in uno iftante; e fe vi foffero nella 
ferita minuccioli di ferro ) o palle da fchioppo ; 
poffiede ancora la virtù, ricercando il centro del. 
la medefima , dell’ attrazione a sè; fuor d’ effa 
traendo ogni corpo ftraniero, fenza pena del pa- 
ziente. La ferita non vuol tafta, qualunque fia 
ia di lei apertura, 

‘Tale Balfamo ferve ancora per le rotture di tes 
fta, per qualfivoglia ammaccatura, 0 frangimen» 
to dell’ offo del cranio. Ungendo poi la region 

dello 
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dello ftomaco ) 0 qualunque altra parte offefa dal 
fiato, la riftora, e la rifana, applicandovi fopra 
un foglio di carta con un tovagliolo caldo. Se 
dopo che uno fi farà ; o fara ftato fcotato fi un- 
gerà tofto , non s' alzerà vefcica. Fa feccar l' e- 
moroidi, e fuor tragge la malignità d’ effe, un» 
sendole . E' buono ancora per le cancrene , pel 
male di cofta, ungendo la parte. Serve per le 
fluffioni, e contufioni, impedendo che non fi 
mortifichi.» e corrompa. Si puole ancor ufare 
perle glandole, che vengono alle mammelle del- 
le Donne. Infomma vale per le pofteme , pei 
vermi, per la fciatica nuova.) e vecchia , per le 
piaghe delle gambe, purchè non vengano da mal 
francefe, per rotture, e fimili. Si fa ufo di que- 
fto Balfamo fenza fcaldarlo, 


Alle morficature de Cani fatti rabbiofi fecre- 
to perfetto del Capitano Parenti. 


Olvere di Cantarelle recenti, vale a dire fec» 

cate di frefco, dramme cinque ; Pepe or- 
dinario è fottilmente polverato ;} dramme due; 
Salnitro purgato , e in polvere fottile ridotto , 
dramme una; Polvere di Coralli bianchi una 
dramma. Si mefcola ogni cofa infieme ; e fi dà 
al paziente nel modo feguente: 

Alli Fanciulli d’anni 4 fino alli 10, fia la do- 
fe di 4 grani; dagli anni 10 fino alli 18, fi die» 
no 7 grani; dalli 18 fino alli 30, fe ne crefcano 
tre, vale a dire, fe ne facciano prendere grani 
xo. Reftringendofi a dare quefto rimedio a fole 
tre volte. 

Se la morficatura farà nella tefta, fi replica la 
dofe dopo tre giorai, Avvertafi che quefto rime- 
dio 
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dio va efibito prima delli 30 giorni, fe fi vuol 
pronto, € ficuro il fuo effetto. Può darfî ancora 
nei 40; ma il buon efito fi rende incerto , pel 
male troppo innoltrato . 

La dofe pei Bovi, e pei Cavalli è di go grani. 
Quella de’ Sovrani; cioè Vitello groffo, è di 15. 
Quella per le Pecore, è di 10. Ai Cani, e ai 
Porci non giova nulla. 

Prima di prendere detta polvere , la quale fi 
anghiottifce o nel vino bianco , © nel bredo ; fi 
prenda una tazza di brodo di Ceci roffi. Chiun- 
que ufa quefto rimedio, deefi guardare dalla car- 
ne porcina , e da tutte quelle cofe ) che hanno 
fervito, e poffono fervire ad ella, perchè pregiu- 
dicherebbe infinitamente. 


Polvere contro le Febbri terzane» femplici, 0 
deppie , praticata da un Eccino Medico , 


1 quale ne prova, e ne ha fempre 
provati dalla medefima buo- 
nî effetti. 


Rendanfi in parti uguali le feguenti Erbe; 

cioè VAgrimonio ) lo Scordio , l’Iva arteti- 
ca, il Cardo benedetto ; ed il Camedrio , e fe 
foffero di monte farebbero migliori. Peftinfi fot- 
tilmente, fecche all’ ombra che fieno, e peftate» 
fi paffino per iftaccio ) e ben guardate, fi con- 
fervino . 

Di quefta polvere fe ne fa ufo alla dofe di una 
dramma, infufa in un bicchier di buon vin vec- 
chio dodici ore prima di prenderla. Riguardo al 
tempo, l'Infermo l’ha da prendere quando fi 
fente affalito dal freddo febbrile; indi pra giee 

axii 
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ftarfi ben coperto nel letto , perchè ha facoltà di 
muovere il fudore. Sudando,; abbia cura di mu- 
tarfi, e di farlo in maniera, che l’aria non gli 
faccia fuprimere la materia alla cute determina 
ta. Nelle terzane doppie è non di rado neceffa- 
rio di replicare la dofe. E fe accadeffe che l’ In- 
ermo veniffe comprefo dal vomito, deve ajutar- 
lo per vuotarfi da’ cattivi fughi lo itomaco ; indi 
riprendere la polvere come prima. 


e 


Per lo Scorbuto, ed ogni forta di male ti 
bocca s Fluffione alli denti, Ulceri 
in gola ec. 


€ i Fumaria , Beccabunga , Nafturzio 
acquatico >» 0 fia Crefcione , \manipoli due 
uguali per forta . Si tagliano minutamente co- 
tell’ erbe, ed infieme fi pongono in vafo di ve- 
tro pulito, verfandole fopra libbre quattro di Spi- 
rito di Vino; ciò fatto , fi chiudi con fovero il vafo, 
e fi ponghi al Sole eftivo per cinque o fei giorni, 
onde le materie mefcolate fi fermino Di quefto 
Spirito di Vino alterato fe ne fa ufo alle bifogne, 
fenza depurarlo dall’ erbe. Serve per levar il cal. 
cinaccio da’ denti , toccandoli con bambagia in- 
zuppata in effo ; per ogni male delle gengive, 
fciaquandofi la bocca; e per combattere, e fana- 
re le ulceri fcorbutiche o della bocca, o della go- 
la. Rifpetto al calcinaccio de’ denti, fi toccan 
quefti due, tre, o più volte il giorno, fecondo fi 
vedrà bifognare. Si ufa però cautamente. 
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Pel dolore de’ denti, ancorche fieno suaffi. 


Secreto centinaja dî volte fperimentato , 
e fempre con ottimo fucceffo » 


Put. a Radice dell’ Eleboro nero colta a fuo 

tempo in luogo montuofo , taglifi in minuc- 
cioli, ed all’ ombra fi fecchino, e fe anche fien 
frefchi, fogliano produrre maggior effetto. Quan- 
do il bifogno il ricerchi, prendefene un pezzetto 
in bocca ; e fi tiene dalla parte ove il dente duo- 
le, fenza mafticarlo, proccurando di andar fpu- 
tando a mifura che la bocca fi va empiendo di 
fciliva , onde con ciò venir dal dolore fgravato ; 


effetto che in breve ottener fi fuole. Se il dente . 


foffe guafto , tanto e tanto il rimedio adopera; 


nè altro v' ha di bifogno, fe non di tenerlo più, 


o meno in bocca, fecondo che l uopo il ricerca. 


Quando il dolore foffe cagionato da ingorgamen- | 


to di materie alle parti glandulofe mufcolari ; al- 
lora conviene infiîtere nell’ ufo di quefta Radice , 
mentre col tempo fe n° avranno i ricercati effet- 
ti. Tale frufto di radice può, confervato che fia, 
fervire per altra occafione , imperocohè dallo ftef- 


fo verranno ad averfi gli fteffi buoni incontri 


Nè vuolfi aver riguardo all’ effer ella di fapore 
amareto, mentre non è poi difagradevole 1° Ha 
facoltà ancora, fecondo l’ opinione d’ alcuni ; di 
ridonare la vifta perduta , non che la fordità, 
quarido però non foife vecchia, e non aveffe l' o- 
tigine da organo guaito , ma da femplice fluffio- 


ne, forando le orecchie a quelli, cui non foffero | 


Îtate forate, ed introducendo nel foro un appro- 


priato fruftellino della medefima , adoperando ef. | 


fo) 
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fo, che non poca quantità di materia trapeli , ed 
efca dallo fteffo , per cui conviene tener pezze 
bianche d' attorno al collo, è fulle fpalle, per- 
chè fu quelle cada. Avvertafi che adopera irri- 
tando, e che perciò fuol cagionare alterazion feb- - 
brile ne’ poli; tuttavolta ceifa in breve; e da lì 
a non guari il paziente comincia a fentir folle» 
vamento , conducente alla falute che cerca. 


Per pulire 1 denti. 


E)Oichè fi è pofto in vifta il fecreto pel male 
de’ denti, vuol ragione che s infegni il mo». 
do, che tengono i Dentifti per pulirli, 


Spirito per pulire i denti , che vuolfi prima 
di ogni altra cofa ufare , dopo che s è 
levato 1l calconaccio . 


TPRendefi otina di Putto , fatta dopo che fi è 

alzato dal letto, e fi pone in boccia di ve- 
tro, la quale non hafli a empire; indi ad effa fi 
aggiugne poco a poco acqua forte da partire, 
mefcolando in tal tempo l'una e l’altra infie 
me, acciò di quefte materie fe ne faccia un cor- 
po folo. Per conofcer poi fe nella miftura fiafi 
impiegata l’acqua forte in quantità opportuna 5 
fi verfi fopra una pietra pulita poca quantità dell’ 
accennata mefcolanza, la quale, fe fopra il pia» 
no della pietra alzerà fchiuma, e refterà la fuper- 
fizie del matton cotto bianca , la compofizione 
farà perfetta, nè farà meftieri di aggiugnere al- 
cun’ altra porzion d’ acqua forte; fe no, con- 
vien crefcere l’ acqua anzidetta , finchè vedafi che 
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la miftura produca l’ effetto teftè defcritto. Tl 
modo di adoperarla è il feguente: Si dà mano ad 
un po di bambagia in piuma, ed accomodata ad 
un eftremo di una tafta, o di un fimillegnetto, 
s' inzuppa nella materia preparata); e fi toccano, 
fregando leggermente, due, o tre denti per vol- 
ta, cui fatto, bifogna far prender fubito acqua 
frefca al paziente, e far che fi lavino i denti, e 
che fi fciaqui più di una: volta la medefima , e 
così feguitar a fare cogli altri denti, fino che 
l’ operazione fia finita, Indi fi ftrofiniano dolce» 
mente coll’ Opiato di Parigi, poi colla Polvere 
di Mompellier. Con un tal metodo non folo fi 
puliranno i denti, ma verranno di più bianchi£ 
fimi. 


Opiato di Parigi per ufò de’ denti. 


I prende una pentola nuova di terra ben verni= 
cata della capacità di libbre tre di materia, Poi. 

le fi pongon dentro libbre due di miel bianco a | 
bollire a fuoco lento per ridurlo alla cottura, e 
confiftenza del miele rofato ) cui giunto , s' hanno 
ad unirgli oncie due di polvere di Corallo , oncie 
una di Canella fina in polvere ) porzion di fior di 
pieca nuova, e Vin bianco generofo a fufficienza 
del bifogno, Nel far cotefta unione, fi dee andar 
mefcolando la materia , finchè vedafi ridotta a 
confiftente paftiglia, non troppo dura però. Se 
nonoftante , per la lunghezza del tempo, fi in- 
duraffe oltre modo, fi renderà mole) e paftofi 


con fufficiente quantità di miel rofato. 
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Polvere dî Mompellierî per pulire î denti. 


I prenda porcellana rotta, ed in fua mancan» 
x) za, m jolica fina di Savona, od altra fimi- 
le, peftiti in mortajo di bronzo, e polverizzata, 
fi ftacci. Poi s improntino oncie due di pomice 
in polvere , oncie una di corallo, oncie tre di 
polvere roffa di mattoni cotti., ed oncie una dî 
fpecie odorofa per render la compofizione grade. 
vole. Ciò fatto , fi mefcolano tutte cotefte cofe 
infieme ; e fi ripongono per l’ufo. Venendo il 
cafo di doverfene fervire, fi dà mano ad un ri- 
taglio di tela ‘avente un po di ruvido , fi bagna 
nell’ acqua frefca , ti ftroppicciano i denti; indi 
colla medefima fi prende una piccol porzion di 
polvere, e con deftrezza fi detergono ) e pulifco- 
no. 


Per le buganze, è gellone. 


G! piglia unghia di Mullo ,) ‘e fi fa bruciare, 
1) quando è bruciata , fi pefta in polvere fotti- 
le, e fi conferva per ifpolverizzare le buganze , 
venendo il cafo , la quale vuolfi prima fomenta- 
re con acquavita da bagno ben calda. Tal rime» 
dio però va adoperato in principio di gelatura ; 
perchè fe ci foife sfioramento alla pelle, l’ unica 
cofa in tal cafo che fi deve fare , è di porte fo- 
pra la rottura Cerotto di Diapalma alla eftenfion 
del bifogno . 


Altri Secreti particolari. 


A colorir l’Oropelle giallo, e bianco di diverfi 
colori , che fi pongono fotto le gioje , e che 
dî prefente fi ufano in altri Javort. 


priprone quefto fecreto non fia palefe ap* 
po noi, e folo in Francia ) in Inghilter- 
ra, ed in altre Provincie a noi rimote fi 
adoperi , non oftante mi piace ora pubblicarlo , 
onde far ufo dello fteffo quelli poffano » che ne 
aveffer bifogno, 

Pigliafi dunque Colla di Pefce bianca , e ben 
battuta, fi riduce in piccoli minuccioli , 1 quali 
s' hanno ad infondere nello Spirito di Vino, chiu- 
dendo bene il vafo, affinchè non ifvapori ) ed ab* 
bino campo d’ intenerirfi. Inteneriti che fieno, 
fi riafonde nella materia fpiritofa porzion di gom- 
ma arabica fatta in polvere relativa alla quanti- | 
tà della colla; fi mette il vafo ben chiufo ful fuo- | 
co a bollire, fin che la materia vedafi ridotta al | 
Ja confiftenza di vernice ; cui fatto , fi cola per 
feta, e fi conferva ben chiufa per l’uopo. 

Volendone far ufo, fi prende quella quantità 
di vernice ) che vedefi bifognare per far il colo- 
re, s incorpora collo fteffo colore, che fi vuol | 
fare, proccurando che fia diafano è come efiere 
devono tutti gli altri, che fi voleffero adoperare , 
come per efempio il Carmino pel roffo; il Croc- | 
co , 0 la Gottigomma pel giallo; il Verde eter- 
no, 0 di Capetta pel verde; il Biadetto pel tur- 
chino ec.; e perchè fi rendano trafparenti, è ne» J 
ceffario che ‘tai colori fieno ridotti ful porfido im- 
palpabili, ad effetto che mefcolati, ed impaftati 

col- 
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colla vernice ; reftino diafani , come fi defidera- 
no. Quan ca i] color non fi vuol carico ) fe ne 
adopera poco; qua ando fi vuol carico fi accrefce 
la dofe. In fomma la dettrezza, ed il giudizio di 
chi adopera faranno sì, che venga Daci in pra» 
tica la graduazion de’ colori , onde foddisfarfi in 
ciò che più gli aggrada. Ciò fatto, fi prende lO» 
ropelle, e fi fcalda un pochetto, oi pe- 
rò di non fcaldarlo di troppo , perchè potrebbe 
guaftarfi , mutar di colore, e perdere il lucido » 
non che danneggiare il colore intromeffo nella 
vernice, e gli fi da il colore, Colorato che fia, 
fi difende dalla polvere , perchè non fi ofcuri, e 
fi fecca. Per quello poi che fi adopera ne’ ven» 
tagli, o in altre fimili cofe, ficcome trovafi egli 
efpofto al continuo contatto delle mani, così fe 
gli potrebbe dar fotto il fugo d’aglio, quando non 
di i 988 riflefione che l odore acuto di un tal 

egetabile difficilmente fi perde. 


(e. 


Modo facile d’° imbiancare s e far canda 
la Tela. 


N Fiandra, Olanda, e fimili Provincie, dove 

abbonda il Latte, dello fteffo fan ufo; ed in 
in mancanza di lui , ricorrono al. feguente , il 
quale appreffo noi ancora riefce a maraviglia, 
come l’ efperienza il dimoftra , fenza aver bifo- 
gno di ricorrere ‘a lunghi, e replicati bagni, e 
alle rugiade, con pericolo di danno. Ecco dun» 
que il modo da adoperarfi. Tolta che fia dal Te- 
lajo la Tela, fi pone nell’ acqua calda ad efpur- 
garla dalla bofima, ed afciutta , tornafi a lavare 
in altr’ acqua tepida. Fatto quefto , tuffifi dentro 
in nuov’ acqua, nella quale fia ftato ftemperato 

Laz tex- 
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fterco di Vacca Îattante ? ed in effla fi lafcia ft. 
re pel corfo d'ore 24. Levili poicia, e fi mondi 
in acqua calda pura; cui fatto, diftendafi alla ru- 
giada per cinque o fei notti, e nel giorno al fo- 
le, a quando a quando d'acqua chiara fpruzzan- 
dola. Dopo averla così preparata » fi metta in 
buccata, fuor di cui, fi rimetta-alla rugiada ) e 
non pafferanno otto o dieci giorni , che la Tela 
farà bianchiffima addivenuta. Avvertafi che più 
bella, e più perfetta riufcirà nella Primavera. 


A ripulire li Quadri vecchi. 


Olti fono 1 fecreti, che per tal fine corrono 
} per le mani di molti. Quello però , che 
foggiugnerò , è il più perfetto, il quale , oltre il 
non danneggiare il Quadro , ravviva a maravi- 
glia i colori, quando non fieno affatto. perduti . 
Prendefi dunque Tartaro bolognefe di botte , fi 
ammacca all’ ingroffo, e fi fa calcinare. Calci- 
nato che fia, fi mette in un vafo vetriato in una 
cantina all’ umido per 4, o $ giorni, paffati i 
quali , gettaglifi fopra acqua sea » e per qual. 
che tempo ivi fi lafcia. Prima di colarla, fi me- 
fcola; e colata ) fi conferva in vetro SU , € 
quando vuolfi adoperare , fi adopera col pennello, 
indi fi lava con ifpugna inzuppata d’ acqua netta , 
dopo che fi è la materia tartarea diftefa. 


Color roffo per miniare : Tarrocchint 
da giuocare . 


Erzino di Farnabucco bajocchi 5 , Gomma 

arabica un bajocco , Alume di rocca un bajoc- 

co e mezzo in circa, ed una fcorza intera di Na- 
rane 
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rancio giallo. Prendafi il Verzino, e fi faccia bol. 
lire in acqua di pioggia, o di fonte coll’ Alume 
di rocca ; e così pure feparatamente s' unifcano 
la gomma, e la fcorza, e in un pignatto fi fac- 
ciano bollite nell’ una dell’ acque teftè accenna» 
te. Guardifi che quefte cofe, bollendo, non tra- 
montino. Ciò fatto, mefcolafi quella porzion di 
colore, che adoperar volete coll’ acqua di gom- 
ma narencina, ed è fatto. Se fi vede che il co- 
lore manchi di lucido , fi accrefce la dofe della 
gomma. Avvertafi però , che in tempo d'inver- 
no bifogna ricorrere alla ftuffa per afciuttare le 
carte > la quale artificiofamente far volendo , fi 
pone un po di fuoco in un fcaldino entro una 
caffa , ove fopra legnetti accomodati all’ uopo ; fi 
diftendon le carte ad afciuttare. Tenendole così 
lontane dal freddo , il colore non fi ofcurerà . 


Per fare il vero Metallo di Princisbech . 


N prende Rame fino di rofetta oncie 12, Ot- 
tone in banda fottile , e che fia dolce anzi 
che no, oncie 6; Argento fino abbruciato, che 
è migliore, oncie 1 e un quarto, fondefi il tutto 
infieme . 


Per fare una pelle d° affillare î Rafoj, 


fecreto raro dt Francia. 


Igliafi un pezzo di pelle di Dante , o di Ca- 

priolo, e fi fa ftare per otto giorni ammol- 

lata nell’ orina )» la quale vuolfele mutare ogni 

dì ; poi, fi cava fuori, fi lava, e lafciafi feccare 

all'ombra; e fatta fecca s' incolla con garavella 

fopra un pezzetto d° affo pulito ) e levigato della 
13 figu- 


pei 
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figura, e grandezza che voi volete: Ciò fatto, fi 
prende una lefina, e minutiffimamente fi fora 
detta pelle ; il che fatto; fi‘ftende fopta con un 
pennello la miftura che fegue, con una , o più 
mani, e finchè fi vede che la pelle addimandane. 
Si piglia Spoltiglia, Tripolo , e Bollo armeno 
in parti uguali finamente peitati , e per iftace 
cio paffati, ed anche ful porfido raffinati, e con 
Olio s incorporano tali materie in maniera » 
che la mefcolanza non riefca nè troppo liquida, 
nè troppo foda, ma di tal corpo , che fia capace 
ad adattarfi alla pelle , perchè di ella ne refti 
imbevuta. 


Acqua forte per incidere 1 Rami, della qua- 
le ufar folevane il rinomato Mattioli. 


Ceto ben forte boccali due , Sale armoniaco 

oncie 2, Sal Gemma oncie 2, Sal comune 
oncie 2, Verderame fino oncie 2. Preparati tutti 
quefti Sali, fi peftano infieme col Verderame, e 
ii pongono in una pignatta nuova vetriata , den 
tro cui vuolfi avere pofta. l'aceto, e con ifpatto- 
la di legno fi mefcola il tutto , acciò le materie 
fi fciolgano ) ifidi fi lafciano per 24 ore in ripo- 
fo. Poi fi mette al fuoco la pignatta, e fi fa la 
contenuta materia bollire. In tempo della bolli- 
tura fi proccuri di tener ben chiufa la bocca del- 
la pignatta con carta refiftente a più piegature ; 
ed a quando a quando con l’ufata fpattola fi me- 
fcoli deftramente il contenuto. Si cerchi inneltre 
il bollore fia moderato, nè fi levi dal fuoco , fin 
che l'aceto non fia calato pel terzo. Giunta la 
bollitura a tal grado, fi colerà per pezza di lino 
di telfitura fitta, e fi ferberà in un vafo di vetro 
ben chiufo. In 
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In tre modi poi fi da l’acqua forte, fegnati 
coll’ ago che fieno i Rami, ai quali vuolfi prima 
aver data la vernice. Uno è di porre il Rame 
in una caffetta da tre fole fponde ; colocata in 
manierà che abbia una proporzionata pendenza 
dalla parte che non ha fponda ; ad effetto che 
l'acqua forte, che fi dee andar verfando fopra il 
Rame coli liberamente nel recipiente, che ad efla 
fi vuole avere fottopotto. Tale verfamento devefi 
continuare , finchè fcorgiate gli fegni nel Rame 
fatti effere a voftro piacimento fcavati ; la qual 
cofa rilevarete dalle prove che farete con cera da 
botte, nella quale refteranno le tracce della loro 
profondità, compreffa che fia ftata ful Rame. 
L'altro modo confifte nell’ aver pronta altra Caf- 
fetta da ogni parte fpondata , bene impaniata di 
pece nelle commeffure , ad effetto che per effa 
l'Acqua forte non trapeli, avente fotto due piedi 
femisferici, vale a dire, a mezza luna; edin ef- 
fa, collocato che fiafi il Rame, ch’ effer dee fer- 
mato con chiodi perchè non fi muova, fi verfa 
ful Rame l'Acqua forte , la quale non ha ad ol- 
trepaffare in altezza la metà della fponda, indi 
le fi dà moto , affinchè per effo l'Acqua forte 
fcorra ondeggiando ful Rame ; il qual moto di 
vadiezione continuare pur elfo fi vuole, finchè 
i fegni in ful Rame reftino come fi vogliono pro- 
fondati. La prova accennata poco fopra; fervirà 
a farne conofcere l’ acquiftata profondità , Quetti 
due metodi fono di felice efito ,e sbrigativi, e 
fono quelli, de’ quali comunemente ne fanno ufo 
gl’ Incifori da Rami , e forfe è più adoperato il 
primo. Con tutto ciò i bene ch'io avverta, che 
non fono fenza un qualunque difetto; il qualè, 
che le marginature de’ fegni pajono fatte da man 

4 poco 
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poco ferma , e tremante 3 e perciò fe fono per 
l’ una parte comodi, fono per l’altra incomodi. 
Il terzo modo di dare 1 acqua forte, parmi il 
più bello , il più comodo, ed è quello, che uni- 
camente in Francia fi coftuma. Si prende Cera 
preparata con Trementina , e Terra roffa incor- 
porati infieme , e con tale ferma materia fi are 
gina d’ attorno il Rame, cui volete dar 1’ Acqua 

forte, all’ altezza di due buone dita almeno, proc- 
curando che il fondo dell’ arginatura non lafci 
ufcire alcuna goccia del fluido in ful Rame ver. 
fato. Ciò fatto ) fi prende v. g. una libbra dell’ 
acqua fuddetta , paffata nuovamente per pezza , 
con un’ altra libbra d’ acqua comune pulita, fi 
unifcono infieme, e poi fi verfa fopra, ed ivi fi 
lafcia per 10, 0 11 ore, nè da quello fi leva, fe 
non nel cafo di voler fare le prove indicate di 
fopra. Se i fegni del Rame faranno profondae 
ti a baftanza ;) lavarete tofto il Rame con ac- 
qua naturale , e lo fpogliarete così d’ ogni vefti- 
gio dell’ acqua ; fe non lo faranno ; lo tornerete 
all’ acqua forte anche per un poco) lavandolo in 
feguito come s' è infegnato. Vuolfi avvertire , che 
prima di dar l’ acqua forte a qualunque fia Ra- 
me, bifogna difender le parti , che non foffero 
ftate intonacate di vernice col fevo diftefo groffo 
fopra le medefime. 


Inchioffro alla Chinefe. 


Rendefi Fumo di Ragia , e per calcinarlo, fi 

mette in ful fuoco a fumare) ivi tenendolo 

fin’ attanto che fuma, perchè ceffando dal tra- 

mandar fumo) è fegno che la calcinazione è fat- 

ta. Fatto quefto ) fi piglia dell Endico ; e fatto 
bru- 
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bruciare, fi riduce in fottiliffima polvere , la qua- 
le dovrà per iftaccio di feta paffarli . Unifconfi 
poi l’una e l’altra di cotefte polveri fine infie- 
me in ugual parti, ed incorporate con acqua di 
Gomma, fi forma una pafta, colla quale fi fan- 
no corpetti cilindrici, o ftampi, i quali, perchè 
infiem non fi applichino , vuolti ufar polvere di 
offi di perfico bruciati , ed in fottil polvere ridot- 
ti, o da porre ne’ ftampi, o da intonacare efte- 
riormente gli anzidetti corpetti cilindrici. 


Per far polvere da Schioppo perfettifima . 


E prima, modo dî raffinare 11 Salni- 
îro a guazzo. 


1 prende una Caldaja di Rame ben pulita 

con entro acqua di calce all’ altezza di fei di- 
ta tranfverfali fopra il Nitro) che fi vuol raffina» 
re, il quale deve effer ftato, 0 prima o dopo l’ac- 
qua, nella Caldaja meffo. Fatto quefto; fi me- 
fcolerà ben bene il nitro coll’ acqua , e fi farà 
bollire in fretta, levando la fchiuma che farà con 
una mefcola forata, la quale fi dovra in altro 
vafo porre, lafciando bollire la materia nella cal- 
daja fino che bafti. Terminata la bollitura » fi 
vuota in un maftello di legno , e fi afperge leg- 
germente d’ acqua frefca , affinchè fi venga 3; 
fchiaran do. Se faceffe una tela alla IMPRESE > > 
convien tomperla con un frufto di legno, onde 
il fale ch’ effa forma precipiti al fondo del ma- 
ftello. Se l’acqua ftentaffe a chiarificarfi )° bifo- 
gna ritornarla al fuoco, e farla nuovamente bol- 
lire, aggiugnendo ad effa cenere ftacciata e net- 
ta, la quale eccitando fchiuma, fi deve levare, 
proc- 
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proccurando di levar la caldaja dal fuoco , quan- 
do fi veda che la tolta fchiuma fiafi chiara ren- 
duta. Ciò fatto, fi tofnerà a vuotare nel vafo di 
legno, e quando fi offervino le groffolane mate- 
rie precipitate al fondo , e vedafi fatta limpida 
l'acqua, allora fi dovrà decantare, follecito an- 
dando, perchè non venga col chiaro niente di tor- 
bido. Lafciata poi in ripofo la decantata acqua , 
fi formeranno li criftalli di nitro, parte de’ quali 
faranno più bianchi, altri meno , e l’immondez- 
ze che refteranno nel fondo, faranno Sale di ni- 
iro. Una tale operazione fi domanda raffinare 
a guazzo. Se li criftalli vi piaceffero più belli, fi 
rifà da capo all’ operazione di prima. L’ acqua 
chiara che fi decanta >» fi confervi, perchè fi chia- 
ma maeftra , e può fervir di nuovo per altre fi- 
mili operazioni. 


A raffinare il Salnitro a fecco. 


Rendete il Salnitro ridotto in criftalli } 0 ca- 

noncini, e mettetelo poco a poco in un va- 
fo di ferro , o di rame infocato ; e quando è fu- 
fo, aggiugneteli del zolfo > il quale accendendoti , 
convien lalciArio ardere, finchè da sè fi fmorzi. 
Quando farà fmorzato ) il nitto farà raffinato ; 
ed in tal modo avrete un nitro affai potente per 
la polvere. Se vi piaceffe, fi getta in forme.di 
ferro, o di bronzo, che non fieno bagnate, ed 
avrete figure, o vafi, che pareranno d'alabaftro 
eotognino orientale . 


A conofcere 11 Salnitro perfetto. 


Rendefene una porzione a piacimento ) e fi 

pone SORA una tavola di noce, o di quercia 
fecca, indi fe gli appicca fuoco con un carbone 
accefo. Se il nitro brucia fenza lafciat gran no- 
ta di lefion fulla tavola, è fegno ch'è perfetto ; 
fe fchiumerà molto, fegna contener parti graffo» 
fe; fe finalmente crepita, o fcoppia ; farà carico 
di fale ;' non che peffimo ;) quando terminato di 
bruciare lafciera molta feccia. 


A purgare , e fublimare il Zolfo. 


Purgar il Zolfo perchè la polvere riefca buo- 

na, e PR , convien prima dar mano a 
quella quantità dello fte effo che fi vuol raffinare, 
e porla in vafo di rame, o di terra vetriato, e 
proccurare che a fuoco lento fi fciolga , deftra- 
mente levando il velo denfo che fi formera alla 
fuperficie di lui con una mefcola all’ ucpo prepa- 
rata. Cui fatto , fi colera la materia zoltoro» 
fa fciolta per pezza ) o per tela da ftaccio, fer- 
vando alla circoftanza la colatura. Il velo denfo 
levato colla mefcola, è la parte più pingue del 
zolfo ; l’altro che refta nella pezza , fono la ter- 
ra, e le altre feccie che conteneva. In tal ma- 
niera purgato il zolfo, fi adopera per far polve- 
re tina da fchioppo , non che fuochi ad artificio » 
1 quali verranno a perfezione. 
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Per far Polvere da Schioppo. 


I piglia Salnitro raffinato parti 5,, Carbone 

parti 1, e Zolfo purgato parti 1. Con tutti 
quefti ingredienti vuolfi fare la libbra d’oncie 11» 
Preparate tai cofe, s' hanno a porre tutte infie- 
me in una pilla , per ivi fare sì, che vengano 
peltate e ripeftate a dovere, confiftendo in tale 
opera la buona qualità della polvere, onde le tre 
materie incorporar bene fi poffano. Si conofcerà 
fe faranno bene incorporate le materie dal fran- 
gere un grano di polvere, che non ifcorgerannofi 
le note nè del zolfo, nè del nitro. Converrà trat- 
to tratto fpruzzar la materia che fi pefta con A- 
ceto » 0 con Acquavita, ma meglio colla rugia» 
da raccolta in Primavera, accrefcendo quefta mol» 
te doti alla polvere, ad effetto che non incandi- 
fca di troppo, e dal calor grande che contrae, 
peftandola , non s' incendi, come purtroppo è ac- 
caduto, ed accadert potrebbe , una tale cautela 
trafcurando. Quando fi conofcerà che la materia 
farà bene unita, e che più non abbifogna d'’ ef- 
fere peftata , fi leverà dalla pilla, o mortaro, e 
fi porrà al crivello , il quale vuol effere uno di 
que’ piccoli da grano, di forami fottili, ed al bi- 
fogno fatti Quel tritume groffolano che non paf- 
fa, fi dee con coltello tagliare , onde facilitarle 
con ciò il paffaggio pel vaglio. Fatto quefto, fi 
ripaffa poi per iftaccio fitto in maniera ; che la 
grana venga a reftar fottile; cofa, la quale facil- 
mente fi otterrà, fe nel crivellarla fi porrà fopra 
la materia una rotella di legno pefante ) acciò 
con un tal mezzo fi vada triturando le parti più 
groffe della medefima, e fatte fottili, paflino pei 

fori 
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son "ll vaglio, e riefca così la fotma della pol- 
vere, come fi defidera. A quefta feconda opera 
compiuto , fi vuol di nuovo ricorrere ad uno ftac- 
cio. più fino, e per effo tornarla a ripaffare) on- 
de venga fpogliata dalla vera polvere , detta co- 
munemente polveraccio , la quale imperfetta la 
renderebbe. Separata dunque così la vera grana, - 
fi efpone al Sole, ad effo fi fecca, e ben feccata 
che fia, fi conferva o in barilli, o in zucconi iti 
luogo da ogni umidità totalmente lontana. Il 
polveraccio poi addietro reftato , non che la par- 
te più groffa della materia, fi ritorna a peftare, 
e pefta, a crivellare. Quefta è l’ opera che vuolfi 
ufare per ogni forte di polvere. Ci fono Polveri- 
ni, che con fommo vantaggio hanno fperimen- 
tato d’inumidire la polvere colla rugiada in que» 
fta forma. Metton effi la polvere diftefa fottil- 
mente fopra una tela in luogo atiofo » ed aper- 
to , la quale dopo efferfi effa di rugiada imbevu- 
ta, hannola ripeftata ; e così più volte adoperan- 
do finchè han creduto abbifognare, è loro riufci» 
to di far polvere perfettiffima. 


Altra Polvere più potente, Ia quale per la 
grande forza che ha, toffo non reffa morto 
l’Anîmale, cui è tratto; ma è però 
ottima per fuochi particolari . 


Alnitro raffinato come fopra parti 6 , Zolfo 

fublimato parti 1, Carbone parti 1, Canfora 

per ogni 12 libbre di Salnitro mezz’ oncia. Si pe- 

ita, e ftaccia ogni cofa di per sè, e poi con mo- 

derata quantità d’ acquavita s' inumidifce , o in 

fuo difetto, con acqua diftillata di fcorze di na- 
rane 


A Lalla hranzo affai be- 
ranze, peftandole in mMoftaro ui vi. 


ne, ed appreffo granendola come fopra fi è in- 
fegnato . A provare fe detta polvere è perfetta, 
fannofi 4) 0 6 mucchietti colla medefima fopra 
una qualunque tavola, lontani oncie 3 l'uno dall 
altro, e fe ad un folo il fuoco appiccando , effo 
folo fcopierà fenza comunicar tuoco agli. altri , 
farà perfettiffima. Prova anche la fua perfezione 
© il famo bianco che in vortice s'alza per l’aria 
fenza fpanderfi, e fenza facilmente dileguarfi. Se 
la fabbricata polvere avrà cotefte qualità, pucflì 
quefta accendere ancora in fula palma della ma- 
no fenza alcuna ‘offefa , non che confervare in» 
tatta per molto tempo, 


dip 


. 


Polvere tonante per fare una ‘burla 
graziofa . 


S! prendono in parti uguali Sale di Tartaro , 
Zolfo in canna ) e Salnitro raffinato ) ed 1l 
tutto ben polverizzato , fi mefcola infieme. Ciò 
fatto è quando vogliafi far la burla , fi pigliano 
due, o tre buone prefe di cotefta miftura , fi pon- 
gono in una paletta fopra il fuoco , o nel cavo 
di un cucchiajo da tenerfi fopra la fiamma di 
una candela, le quali nello fciorfi che faranno, 
produrranno una tenue crofta alla ior fuperficie, 
la cui crepatura è quella che fa lo fchioppo fen- 
za offefa di alcuno . Avvertafi, che fe le polveri 
non fi voleffero ufare in mefcola , o in paletta, 
ma folo nel cucchiajo, è meftieri avere altro lu» 
me in qualche diftanza > perchè alle volte quel: 
lo che ferve a far la burla refta fmorzato, 
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(A levare Ia perla da un occhio ad un Ca- 
ne, 0 ad un Cavallo ec. 


Igliafi Tuccia Alefandrina , Zucchero di Can- 

dia, Sale Gemma, una mezza dramma per 
forte. Oltre ciò fi prendono tre Lumache, e fi 
fanno toftare, quando fi fono toftate , fi riduco- 
no unitamente alla Tuccia, al Zucchero, ed al 
Sal Gemma in fottiliffima polvere, la quale una, 
o più volte foffiata nell’ occhio , fanerà dalla per- 
la l’Animale. 


Pel male d' occhio delle Beffie cagio- 


nato da calore. 


Rendefi l’Wnguento bianco refrigerante di Ga- 

leno , e Biacca in parti uguali ) ed ‘incorpora- 
ti infieme cotefti due unguenti, fi ugne d' intor- 
no all’ apertura dell’ occhio , il quale effer dee in 
feguito umetato con acqua rofa, e con ciò la par- 
te inferma fanerà . Se il calore foffe eccedente, 
convien ricorrere al falaffo, ed ai rinfrefcanti. 


Paffa infallibile pel Pefce. 
(3% di Levante oncie 1, Farina di Loglio 
A 


oncie 3, Seme di' Jufquiamo oncie 2, Acqua 
vita canforata oncie 2, Sarda falata num. 3 ) For- 
maggio vecchio falato e marcio ) e fe foffe Can- 
diotto farebbe meglio , oncie 4. Preparate tutte 
quante quefte cofe , s' incorporano infieme , e sim- 
paftano con fugo d’Ortica , e miele , e fatta la 
patta, fi formano con ella tante piccole palloto- 
line, da ufarfi quando fi vuol prender pefce ; il 

qua» 
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quale, inghiottite che l’ abbia; divien ftupido, e 


relta come morto. 


Per fare che una Pianta fiorifta più preffo, 
e fieno i fiori più odorofi , ed ta mag- 
gior quantita. 


Ongafi attorno il piede della Pianta Salnitro 

pefto , fe è piantata in terra, e fe è in va» 
fo, s'inacqui la medefima con acqua, in cui fia 
ftato prima fciolto Salnitto. Indi con rugiada 
colta allo fpuntar del mattino, con ifpugna fer- 
vata a tal effetto in un vafo, s' innaffia la Pian- 
ta, e fe ne vedrà l’effetto. Avvertafi però) che 
la medefima va a pericolo di perderfi tra non 
molto. 


Pofferemo a Secreti d’ altre materie , è quali a tali unt 
o in Campagna > o in Città non duvrebbero effer dif- 
cavi, e fe ad altro non varranno , ferviranno a di- 
vertirfi, od ancbe per aver lv robbe di lor gujto, 
qualunque volta aver fi trovino î neceffarj vafi per 
gdoprare. Avrem cominciamento da’ Rofogli. 


Per far Rofogli, e dare ad effr l’odore. 


POrreie a bollire acqua di pioggia , o di fiu- 
me , e levata dal fuoco , la lafcierete intie- 
pidire. Appreifo , prenderete fiori odorofi colti di 
frefco, e diligentemente sfogliati, feparerete pri- 
ma l'una fpecie dall’ altra, fe fono di varie pian- 
te, indi le foglie cavate dai fiori; l’ odor de’ quali 
avete in animo di comunicare all’ acqua , in effa 
infonderete, proccurando che il vafo deftinato a 
contenerla , fia ftato prima bagnato, indi chiufo 
con 
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con carta a più doppj ad effetto, che gli effluv] 
odorofi non ifvaporino dalla medefima, ed ivi 
lafciarete le mentovate foglie, finchè il fluido 
acquofo abbia l’odor del sfogliato, ed infufo pie- 
namente contratto. 

L’ operazione infegnata per dar l’ odore all’ a- 
cqua con una fpezie. di fiori, vuol praticarfi an- 
cora all’ occorrenza con tutte l'altre fpezie, av- 
vertendo di non confondere gli uni cogli altri, 
quando in una qualunque circoftanza, ne volefte 
far ufo. Comunicato in tal modo l'odore ad 
una, 0 più dofi d’ acqua ( quando molta far fe 
ne voglia ) colla replicata infufion de’ fiori della 
medelima fpezie ) fì riporrà elfa in vafo di vetro 
ben chiufo, onde non ifvanifca la contratta fra- 
granza, e fi fegnera di viglietto indicante la qua- 
lità del fiore, che ha dato l’odore a l'acqua 
come per efempio acqua di fiori di.cedro &c. 
Quando poi volefte fabbricare un qualunque Ro- 
foglio, uferete tanta quantità dell’ acqua odorofa, 
quanta conofcerete baftare per dar l'odore a quel- 
la porzion di fpirito di vino di che ‘fervir.vi vo- 
lete pel Rofoglio, e la porrete ad effo fpirito 
unita, coll aggiunta di pochi Annefi., o di un 
poco di Canella, o di Maris, o di Garofano, o 
di Noce Mofcata , o di fcorza di Naranze di Por- 
tegallo, o di Cedrato, o d’altro, che più fi ad- 
datti all’ odore de’ fiori co’ quali defte all’ acqua 
l’ odore, la porrete diffi ad effo. fpirito unita nel 
Lambicco, per far la mifta materia fecondo I’ 
arte per lo fteffo paffare . Paffata diligentemen- 
te che fia , aggiugnerete allo fpiritofo fluido 
lambicato ) zucchero chiarificato ) e ridotto a a quel- 
ia confiitenza , che ad una tale operazione è ne- 


ceflaria, in quella quantit 4 «Ge “conofcerete ab» 
- bi» 
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bifognare, onde il Rofoglio venga di gufto per- 
fetto, la quale fuol ragguagliarfi alla mifura del- 
lo fpirito adoperato. In oltre è ancor bene il 
fapete, che l’ odore del fior degli agrumi; fi può 
crefcere, e più forte rendere, coll’infondere nell’ 
acqua nella quale s infufero i fiori, le fcorze 
fottili del frutto della fteffa\pianta. 

Quando poi fi farà dolcificato il Rofoglio col 
Zucchero, fi dee paflare una, o più volte per 
bambagia in falda, acciò maggiormente fi chia- 
rifichi, ed il vafo, che a tale uopo vuolfi adope- 
rare farà di Peltto, o di Latta, fatto nella for- 
ma, che fta difegnata in fondo del libro alla fi- 
sura n. 4.) proccurando che il tubo, per cui dee 
colùre il Rofoglio derivi in un gran fiafco aven- 
te nel fondo un buco atto a ricevere una can- 
nella come fta fegnato alla lettera D, per la 
quale poifafi cavare il Rofoglio fenza movere il 
tiafco. 

La defcrizione di detto vafo è la feguente. A 
Vafo di Peltro, o di Latta, che fi riempie di Ro- 
foglio. B Tubo fotto del vafo riempiuto di bam- 
bagia in falda ben compreffa pella quale dee 
paffando fitillarfi °1 Rofoglio; e chiarificarfi. € 
Coperchio del medefimo vafo, acciò non ifvani- 
fca lo fpirito. D Fiafco, © recipiente nel quale 
gronda il Rofoglio fatio chiaro» 


Rofoglio all’ ufo di Torino. 


I prendono cinque boccali di fpirito di vino 

paffato due volte per Lambicco, e fi ponga- 

no in un Vafo chiamato Orinale , oppure in un 

vero Lambicco ( per chi lo ha ) con tre boccali 

di acqua di quell’odore , che v'è piacciuto dax- 
le ? 
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le, perchè venga quefto comunicato al Rofoglio, 
e fi lafcia ftare nello fpirito fuddetto infufa per 
ore 24. Appreifo fi lambicca a bagno Marìa, av- 
vertendo , che bifogna fempre tener frefco il 
cappello del Lambicco con acqua frefca; e quan- 
do ti faranno eftratti quattro boccali in circa di 
fpirito , convien ftare attento , affinchè non ven» 
gan giù femme, e fe fi accorga venirne, vuolfi 
aver pronto altro recipiente da por fotto, ond’ 
elfo le raccolga. Ciò fatto, fi pigliano libbre tre 
di Zucchero Fioretto, e fi fa chiarificare con 
quattro libbre d'acqua, dandogli la cottura chia- 
mata pellicciuola ) e di quefto fe ne pongono 
oncie 3 per ogni boccale, o più fe più dolce fi 
vuole. Se poi per avventura lo fpirito di vino 
non aveffe baftevole odore acquiftato s’ infonde 
in tal cafo nello fteffo il medefimo odore, ed 
ivi fi lafcia; finchè l’ abbia perfettamente prefo. 
E dandò colore all’ acqua nella quale fi è pofto 


il Zucchero a chiarificarfi, il Rofoglio verrà di 
quel colore. 


Tintura di China per farne Rofoglio . 


2 I pongono in un Matraccio onc. 4 di buona 

China polverizzata all’ ingroffo , e ad effa fi 
verfa fopra tanta quantità di fpirito di vino, 
quanto bifogna per farlo ad effa quattro dita 
tranfverfali fopravanzare. Si luta pofcia ben bene , 
e fi pone per quattro giorni in fimo equino a 
fermentare , e di là cavato fi avrà la tintura fat- 
ta. Avvertali però , che per averla pura; fi deve 
feltrare. Il fimile fi pratica con quella di Can. 
nella, non con altro divario, fe non; che in 
queft’ ultima bafta folo, che lo fpirito di Vine 

Ka fo- 
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fopravanzi un dito la medefima. Parlando di 
quefti due, m’ intendo di parlare di tutti gli al. 
tri vegetabili odorofi, perchè nel cavar da efli le 
tinture così proceder fi deve . 


4 fare Acqua di Meliffa odorofa, o di Salvia, 


o di qualunque altra Pianta odorofa . 


Igliate Meliffa, o qualunque altr erba odo- 

rofa, che a voi piaccia, raccolta di frefco, 
ma a fuo tempo, vale a dire quando è giunta a 
maturità , e pigliatene in quella quantità, che 
vi aggrada; peftatela bene in un mortajo, e 
quando è pefta, mettetela inuna pignatta grande 
di terra vetriata, e che fia ftata bagnata ; 3 indi 
con altra porzion di Meliffa , od altr’ erba , fate 
una decozion forte, in un vafo ben chiufo; e 
fatta che fia, verfatela fopra la fuddetta ond’ effa 
molle divenga, e s' umetti. Coprite» poi la pi- 
gnatta , e lafciate la materia, che contiene per 
due giorni in digeftione. Appreflo vuotata la ma- 
teria in un Lambicco, ch’ effer dee pofto in un 
fornello col fuo recipiente ben lutato nelle giun- 
ture, a fuoco di fecondo grado diftillar farete per 
metà almeno l’acqua, che le verfafte fopra ; ine 
di lafciate bene raffreddare il Lambicco ;è lo slo- 
tarete, e ritroverete nel recipiente una buoniffim’ 
acqua di Meliffa, o di qualunque altr’ erba, che 
ufato avefte, la quale vuotata in boccia di ve- 
tro » fi dee tenere per 4, 0 5 giorni al Sole aper- 
ta, indi chiuderla bene, e confervarla. Avver- 
tali, che le acque di frefco diftillate , non han- 
no per l’ ordinario grande odore; ma lo acqui. 
itano efponendole al Sole. Li gradi di fuoco fo- 
no defcritti di fopra nel prefente libro, onde è, 
che ora è fuperfluo il parlarne. Pi- 
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A levare la tintura, ed il fuzo ad 
ogni fiore. 


Iglianfi le foglie di quel fiore dal quale va- 

lete e fugo ) e tintura levare. Fate che fie- 
no ben monde, e nette dal verde, o da qualun- 
que altro colore, che peravventura foffe ad eflo- 
loro appiccato ) ficchè non retti ad effe, che il 
natural bello del natio lor colore. E dato mano 
a quella quantità di che far ufo volete, mettete» 
le a diventar paffe un pochino, indi, impaflite, 
che fieno , le porrete in una ‘cazzaruola di terra 
ben vernicata fopra il fuoco, mefcolandole, e 
premendole bene con una fpattola di legno lar- 
ga, e forte fino a tanto, che fi vedano effere 
ben macerate, ed aver renduto il fugo defidera- 
to. Ciò accaduto , le pafferete per pezza fitta, e 
lo fpremerete fortemente pet trar fuori tutta la 


poffibile quantità di fugo, il quale lafciato de» 
porre, deefi decantare, e riporre in un vafo di 
verro ben chiufo unito allo fpirito di Vino; ac- 
ciò non fi alteri , e fi guafti. 


A fare un Rofoglio Claretto facile , 
e fingolare . 


Renderete libbre fei di Cerafe detta Vifciola 
Romana ben matura; libbre due di Frago- 
le; libbre due di Flamboè; ed altrettanto di Ri- 
bes, fe fi trova, e il vorrete; proccutando , che 
quefti frutti fieno ben ftagionati; e mondi , che 
li avrete , li pefterete, ammaccanda ancora le of- 
fa delle Vifciole, e pefte, le paflerete per iftac- 
cio, ed appreffo per tela. Poi, in un boccale di 
K 3 que- 
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quefto fluido porrete un altro boccale di fpirito 
di vino generofo, ed una libbra di Zucchero giu- 
lebbizzato a perfezione , con otto chiovelli, o 
meno » fecondo il piacer voftro, di Garofani gro” 
famente pefti è ed altrettanto di Pepe bianco con 
di più un po poco di Maris; ed a chi piace quat» 
tro Coriandoli ammaccati. Infufe che fienfi tutte 
cotefte cofe nello fpirito di Vino unito allo eftrat- 
to fugo de’ frutti, fi lafcian ftare in vetro ben 
chiufo per tre giorni, affiachè il tutto s' incorpo- 
ri bene infieme. Il perchè, convien nel corfo di 
quefto tempo andar agitando le materie unite, 
onde facilmente le une comunicar fi poffono all’ 
altre. Dopo i tre giorni fi paffa il fluido per 
bambagia in falda, o, per chi non ha comodo, 
per pezze, e la colatura fi conferva in un vafo 
di vetro ben chiufo, finchè il Rofoglio fia ben 
rifchiarato, Tale Rofoglio ben guardato, è di 
guito affai particolare. 


Per fare l Acqua della Regina d' Ungheria . 


Rendafi fpirito di Vino sfl:mmato ; entro cui 

fi pongono ;) 9 i foli fiori, oppure coi fiori 
le cime della pianta del Rofmarino, la Lavan- 
da, lo fpigo Nardo, il Ginepro, il Pepe bian» 
co, e la Canfora. Tali ingredienti, rifpetto alle 
quantità, devono effer tanti, quanti porterà lo 
fpirito di Vino, che adoperar volete, e niente 
più. Solo fi avverte, che prima; che fi ponga 
lo fpirito al Lambicco ; per eftrarre l’ acqua del- 
la Regina fecondo 1’ arte, convien lafciare in in- 
fufione le accennate piante, e droghe per 24 ore 
almeno, avendo prima groffamente ammaccate 
le bacche di Ginepro ) ed il Pepe. 
Enu- 


Fnumeragione di tutti sli odori, che dar fe 
poffono all’ Acquavita i 


N Ufchio, Ambra grigia , Gellomino , Cedra- 
i to, Cedro, Limoni, Portugallo, Gine- 
ftra, Radice d’ Angelica, Anifi, ed altri fimili 
&c. Si dà prima l'odore al Giulebbe chiarifica» 
to nell'acqua, come fi diffe di fopra ) il quale 
fi mefcola coll’ acqua Vita fchietta, cui fe fi vo- 
leffe comunicare |’ odore del Mufchio, o del 
Zibetto , o dell’Ambra grigia , s hanno tali dro 
ghe odorofe a racchiudere in un piumacetto , da 
porfi nel buco del Lambicco pel quale dee paf- 
fare l' acqua Vita, onde per lo fteffo paffando 
porti con feco l’ odore. Gli odori del Garofano, 
Anifi, Lavanda, Rofmarino » Zenzero, Impera- 
toria, Calamo aromatico, Affenzo di Perfia, 
Ireos, Ruta, Pertfico, ed altri fimili; fi deono 
prima porre in infufione nell'acqua Vita per ore 
24, 0 più fe bifogna, per indi diftillare l’ acqua 
Vita a bagno Marìa, prima che ad effa fi uni- 
fca il Zucchero; o fe così non piace) fi poffono 
infondere nello fpirito di Vino le fuddette dro- 
ghe, le quali accrefceranno allo fteffo l'odore. 


Pefi, che adoperar fi pofiono nella fabbrica 
delle fuddette Acquavite . 


Er ogni Boccale di fpitito di Vino, fi può 

ufare un’ oncia » e mezza delle Radiche fud- 

dette o altre; o più o meno fecondo il gufto. Fio- 

ti aromatici oncie due. Garofani» o Canella 
mezz’ oncia. Amandorle di Perfico oncie tre. 

Avvertafi che nel fare dette infufioni, fi pone 
K 4 go- 
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all. periogni boccale di fpirito di Vino oncie 
dieci d’ acqua comune ; e le droghe, che s' han- 
no ad infondere, convien che fieno prima am- 
macate, rotte, o tagliate come infegna l'arte. 
L’ infufione de’ legni deve effere d' ore 24 alme- 


no; degli Aromati, Fiori, e femi d'ore 10, if 
circa. 


Offervazioni neceffarie per l Acqua Vita. 


O fpirito di Vino, fecondo la dottrina de’ Chi- 
4 mici , è la parte oleofa del Vino rarefatto 
dai fali acidi. Quefto, quanto più fi diftilla 
per isfiemmarlo, tanto minor fitoco ricerca, non 
che maggior fpazio d’aria nel Lambicco. Una 
tale cautela deefi ofervare ancora nello diftilla- 
re a bagno Marìa. Per conofcer poi, fe lo fpi- 
rito di Vino è perfetto; pongafene un poco in 
un cuchiajo, e s' accenda, fe prefto fi confumas 
fenza lafciar nota alcuna di flemma , fegno è, 
che ha perfezione. 


Bizzaria nobile, la quale andar può in un 
Defsér di gran Signore , ogni qualvolta 
21 vafo fi fia addattabile , che non con- 


fiffe in altro che in un fiore can- 


dito a fecco fopra la jua natu- 
ral Pianta. 


DPERA ZIO N E. 


Cegliete quel fiore, che a voi piaces ma che 

n} fi addatti al buon gufto, e che fia comefti- 

bile come per efempio il Garofano. Quelto non 
fi 
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big 
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fi rimuovi del fuo natural ftelo, ne dal proprio 


vafo ove naturalmente, e fenza alcuno attificio 
fiorì. E quando è bene fiorito , con un gentil 
pennello, date fulle fue foglie con deftrezza, ed 
ugualianza chiaro d' uovo. Ciò fatto, diafi ma- 
no alla polvere di Zucchero bianco candito ; 0 
colorato fecondo la natura del fiore , che artifi- 
ciofamente candir volete , proccurando che prima 
di ufarla, fia ftata paffata per iftaccio di feta fi- 
niffimo, affinchè fi attacchi prefto e bene, e con 
quefta fi afpergono diligentemente le foglie ba- 
gnate dal bianco dell’ Uovo, finchè I’ uopo il ri- 
cerchi. E perchè non di rado ;} una fol mano di 
chiara non bafta, fi replica , ufando cautela ,) che 
non pregiudichi alla vivacità del fiore. L’ afperf- 
fion della polvere, ft fa al Sole; onde prefto fi 
rafciughino le foglie è che fi fono caricate della 
medelima. Tra gli fiori atti a tal cofa ) fembra; 
che quelli degli agrumi, fieno i migliori, e più 
a propofito per fecondare il buon gufto. Ma fice 
come non fi poffono portare i vafi fulle tavole; 
così fi fanno Bocchetti , o Parti legate con fetuc- 
cie di feta; canditi alla maniera infegnata. Sap- 
piafi che riefcono più aggradevoli quelle foglie , 
che hanno del morello, le quali trovanfi vicine 
al fiore del Limone, Cedrato, o Cedro; ché 
le altre. 


Per confervare le Cerafe Vifciole Romane. 


S! prende quella quantità di Vifciole Romane è 
che più vi aggrada, e voglionfi mature ; fi 
pongono in un vafo di Rofoglio dolce, ad effet- 
to, che la Cerafa non pigli l’ afpro. Ivi pofte ff 
tengono ben chiufe con carta pecora, o Vefci- 
IMI 
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ca, e così fi confervano fin che fi vuole. Vero 


erò è, che le Cerafe perdono il colore; ma io 
acquifta il Rofoglio. 


Modo di acconciare 1 teneri Peveroncini, 


S! prendono quefti teneri frutti, e fi fendono 
in punta, ed aperti s' infondono in conve» 
niente quantità di fecondo vino nuovo , ed ivi fi 
lafciano per 15 giorni. Pci levati dal vino, fi 
fpremono diligentemenie colle mani, affinchè 
per mezzo di tal fpremitura n°’ efca da effi tutto 
l’ umido che contengono. Appreifo, fi pongono 
in un vafo di terra nuovo , e gli fi verfa fopra 
aceto ben forte, nel quale fieno ftate bollite le 
feguenti cofe , cioè Sale , Anifi crudi , Coriandce 
li, Finocchio in grana, e Zucchero ‘in quella 
dofe, che vedrete convenire alla quantità de’ 
frutti teneri, che acconciar volete, e fecondo il 
genio voftro. Nè fi dee afpettare, che l’ aceto > 
1] quale dovrà farfi calare, bollendo , almen per 
un terzo fia diventato tepido; ma fi dee verfar 
bollente fulli Peveroncini, col chiudere imme» 
diatamente il vafo con carta a più doppj» affin- 
chè la concia non ifvapori, lafciando così il tute 
to in ripofo per dieci giorni. Quando fono paf. 
fati, fi torna a colare la fteffa concia; la quale 
pofta in una pignatta fi fa bollir di nuovo a due, 
o tre bollori, e così bollente fi ritorna a vuo- 
tare fopra li anzidetti frutti; e così dopo altri 
otto giorni , fi rifa da capo alla fteffa operazio- 
ne, avendo a cuore ogni volta, che fi farà di 
chiuder bene il vafo, onde gli effluvj odorofi non 
efalino, e privino la concia del fuo buono la 
quale , fe peravventura foffe calata, aggiungefele 
nuo- 
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nuovo Aceto, e nuovo Zucchero a piacimento > 
non che un poco di Cannella in ifcorza, che ans 
che ful principio non difdirebbe, colla fola ave 
vertenza però , che s'ha a far bollire l’ aceto & 
buona cottura, perchè in tal modo li concj frut- 
ti non folo non diverran muffij ma fi confer- 
veranno lunghifiimo tempo. 

Chi voleffe poi far follecito ufo de’ medefimi 
Peveroncini ; s' hanno a fendere come fopra, e 
poi verfar fu d’'efli acqua bollente, la quale; 
quando è divenuta fredda, fi decanta, e f{premu- 
ti i teneri frutti, tornafi a vuotar fu loro altr’ 
acqua bollente , e particolarmente quando nella 
prima decantata non foffefi potuto tener la ma- 
no per lo pizzicore) e quando anch etfa è raf 
freddata fi cola, e refì trattabili i Peveroncini; 
fi dà mano alla deferwta concia, e ben calda ii 
vuota fovr' eflî, proccurando di chiuder ben bene 
il vafo » perchè non ifvapori ; e quando ha del 
tutto perduto il calore; fi eftraggono :1 frutti, ed 
in tavola fi pongono. Avvertafi; che anche in 
tal modo concj fon buoni; ma non durano lun- 
go tempo. 


Modo di conciare li tenerelli Cedronî. 


I prendono cotefti tenerelli Frutti, e s' infons 

dono nell'acqua facendo bollire per un mez- 
zo quarto d'ora; cui fatto fi cavan fuori, e fi 
lafciano afciuttar bene. Appreifo fi prende una 
pignatta nuova, o pentola, e dentro d'una di 
eife fi pone aceto forte con chiovelli di Garota» 
ni, fcorza di Cannella od altro a piacimento; 6 
Sale, e Zucchero a proporzion della quantità de” 
frutti d’acconciarfi, ed anche fecondo il guito a 

e fi 
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e fi fa bollire fino al callo della metà, dopo eui 
fi leva del fuoco, e così bollente com’ è fi verfa 
fopra i teneri Cedroncini la concia, avendo pre- 
mura di chiuder bene il vafo.nel quale s’ è ver- 
fata, ad effetto, che lo fpirito di lei non ifvapo- 
ri, e perda il fuo buono. Ciò fatto fi lafcia ia 
materia in ripofo per dieci. giorni, dopo i qua- 
li, fi levano li teneri Cedroncini , e fi torna a 
far bollire la concia decantata, e fatta bollente 
fi ritorna ad infondere fulli medefimi, replican» 
do tal cofa per tre, o quattro volte ), non man- 
cando di chiudere il vafo in ogni rinovazion di 
falfa , ad effetto, che li frutti concj riefcono di 
perfetto guito. Intal modo adoperando , fi avran. 
no buoni, sì per candirli, che per mangiarli. 


Conferva di Cedro . 


Corza di Cedro candito rafpata lib. una; Agro 

di Cedro netto da’ fsmi lib. una, ed oncie 
due; Zucchero fino altrettanto; unite tutte co- 
tefte cofe infieme fi fanno bollire a fuoco lento 
di carbone in una pignatta od altro, e quando 
la matetia ha prefo corpo 3 ‘ed è corta; fi leva 
dal fuoco, e fi cuftodifce. 


É fare il'Pane di Spagna . 


Va frefche n. 12., Zucchero fioretto lib. una 
e mezza; Fior di Farina lib. una. Si sbat- 
ton prima le ova ben bene per più d’ un’ ora col 
Zucchero; poi ad effi fi aggiugne la farina, e fi 
torna a sbattere per qualche tempo. Ciò fatto > 
prendefi una caffetta di ferro fatta a pofta , che 


fiafi prima infarinata nel fondo, fi vuota in cef- 
fa 
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fa la materia preparata, e poi mette a cuocere 
nel forno caldo in maniera, che non vaglia ad 
abbrucciarla . 


Rottoline di Mandorle amare . 


Andorle dolci oncie 8, Zucchero fioretto pe- 
l fto oncie 8., Mandorle amare oncie 4. Si 
levi la fcorza alle Mandorle, e fi faccian ftare 
nell’ acqua. Poi fi peftino finiffimamente, e fi 
paffino per iftaccio, Paffate, che fieno, unifcafi 
ad effe il Zucchero, ed il tutto s incorpori con 
la chiara di ova n. 8.) sbattendo fempre la ma- 
teria, finchè fi veda effer divenuta come una 
colla eguale. Preparate in cotal modo le Man- 
dorle ) fi da mano ad una, o a più carte; le 
quali fi diftendono fopra una tegola di rame, e 
fovr effe in forma di tante rottelette fi va diften- 
dendo la materia, cui daffi la prima cottura, 
per indi farle bifcottare ) onde riefcono crocanti. 


Modo di far Savojardî . 
TE libbre di Zucchero fioretto fino ; Rofli d' 


Ova n. 30.) colla chiara di fole tre. Si po» 
ne il tutto in un Cattinello cavo, e con fafcetto 
di brilli fi sbatte la miftura per due ore conti» 
nue, e finchè è pafta addivenuta. Poi fi prende 
la materia, e difpofta in tanti Savojardi, fi di- 
ftendon quefti fopra tegola di rame veftita di 
carta, e fi da loro la neceffaria cottura. 


i A far bocca di Dama. 


Rendefi una libbra di Mandorle dolci, e de» 
corticate, che fienfi, fi peftano finilimamen» 
te 
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te inumidendole con acqua pura; acciò non di- 
vengono oliofe; e fi paffano per iftàccio. Ap- 
pretfo, fi unifce ad effe una libbra di Zucchero 
fioretto , roffi d'Ova n. 8.) altre due Ova con 
la chiara, e fi sbatte per un ora è più ogni co- 
fa infieme, perchè quanto più l’ incorporamento 
delle materie è perfetto, tanto più l’opera riu- 
fcirà meglio A chi piaceffe di aggiugnere alla 
maffa qualche acqua odorofa lo può fare; come 
uò ancora alle Mandorle aggiugnere fcorza di 
Cedro candito , e Piftacci quando il gufto a così 
fare l’impegni. Difpofto così il corpo delle ma- 
terie unite, fi prende; e fi accomoda in una 
tegola di rame ftagnato, la,quale deefi prima 
{polverare nel fondo di farina , ed a fuoco lento 
a cuocer fi pone. 


Spumette di Cioccolato . 


N’ oncia di Zucchero fino pefto; Cioccolato 

oncie tre; chiari d’ ova n. 2) e mezz. Tut- 
to s' impafta infieme, fi paffa per Siringa, fi 
fanno ciambellette, o bifcottini, e fi pongano 
a feccarte in un forno, che fia tiepido. 


Bifcotti ni. 


Ue libbre di fior di farina di frumento; 

due libbre, ed oncie tre di Zucchero Ma- 
fcabato; Pignoli oncie 8, acqua Rofa, e di Ce- 
dro quanto bafta per dar odore alla materia. Del 
tutto fi faccia pafta foda con acqua comune, la 
quale ridotta in tanti bifcottini , fi pongan nel 
Forno a cuocere con calor moderato. 


Bi- 


Bifcottini di Cioccolato. 


Uccheto fioretto trito oncie due. Cioccolato 

oncie nove; ova n. 6. S' incorpora il tutto, 
e fi formano bifcottini fopra carta in tegola di 
Rame, e fi fan cuocere a fuoco lento. 


Sorbetto di Limone. 


Rendafi un boccale d’ acqua; una lib. di Zue- 

chero; fei Limoni, o più o meno fecondo il 
gufto, e la quantità di forbetti, che far volete. 
Si fcorzano i Limoni; e fi pone la fcorza nell’ 
acqua; poi fi tagliano , e fi {preme il fugo nella 
medefima, e ben sbattuta icon verghette, fi co- 
la, e fi mette ne’ vafi di peltro, e fi fa granire. 
Per far ciò ci vuole un recipiente capace a con- 
tener la forbettiera , un cuchiajo grande per ma» 
neggiare nel vafo la materia da congelarfi, onde 
non fi appicchi alle pareti di lui, neve, e fale. 
Dopo tutto quefto convien girar fpeffo la Sorbet» 
tiera in tempo della congelazione; infegnandolo 
l’ efperienza . 


Sorbetto di femi di Meloni. 


° Infonde una libbra di cotefti femi nell’ acqua 
frefca, e fi lavano ben bene; indi dopo una 
difcreta infufione , fi levano, fi pongono in un 
Mortaro, e ‘fi peftano il più che fi può. Appref- 
fo fi diftempra il pefto con un boccale d’acqua, 
fpremendo fortiffimo la materia, perchè n’ efca 
tutto il fugo , che contiene. 11 più groffo della 
medefima fi dee paffare per iftaccio fitto, Alla 
col. 
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collatura poi, aggiunta che fe Ie fia una libbra 
di Zucchero fioretto fino e netto, nient’ altro 
convien fare ,, che ricolarla fe v’ ha il bifogno» 
indi pofta nella Sorbettiera come fopra farla ge- 
lare. Se. piace; fi può dare odore al forbetto cole 
la fcorza di limoni, o con altr’ acqua odorofa. 


Sorbetto di Mandorle . 


Evata la fcorza alle Mandorle, la cui dofe è 

4 la fteffa di quella de’ femi di Melone; fi fa 

la fattura teftè defcritta nell’ antecedente , non con 

altro divario, fe non che in quefto fi pongono 
Mandorle groffamente trite. 


Sorbetto di Fragole. 


Ragole lib. 2. acqua naturale boccali 1. Sì pe- 

ftano i frutti; fi diftempera il pefto coll’ a» 
cqua, e fi paffa per iftaccio di fitta tela da di- 
ftemprata materia; la quale unita ad oncie @ 
di Zucchero fioretto ; ed al fugo di due limoni, 
a congelare fi mette. Così per far forbetti co’ | 
frutti di Flembuè, Ribes &c. fi adopera. La do- | 
fe folo del Zucchero fuole effere varia, fecondo la | 
varietà de’ gufti. E però fempre bene dare alla | 
materia di cotefti forbetti un po di odore di li- 


mone. 
Sorbetto di Perfico. 


Rutti groffi di Perfico n. 12. ben ftagionati; 
fi fcorzano , e la fcorza s' infonde in un boc- 
cale d’ acqua , e ivi fi fanno itare ben chiufe per 
un’ ora almeno. Si taglian poi in fettuccie li 
frutti, edin mortayo fi peftano ; ed il fugo eftrat- | 
to 
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to fi fa paffare pet iftaccio. A quefto s' unifce in 
appreffo il fugo di 4, o 6 Limoni, ed una lib. 
di Zucchero fiotetto fino. Ciò fatto fi verfa la 
miftura nell’ acqua in cui erano ftate le fcorze 
infufe, e battuta con verghette ben bene la 
materia > fi mette fecondo l’ arte a congelare. 


Sorbetto di fugo di Agreffe. 


Rendefi fugo di Agrefte lib. 3; di Limoni n. 

3. Si unifcono coteiti fughi in Mortaro, dan- 
do odore alla materia con ifcorza di Limone. 
Indi, fciolta una lib. di Zucchero fioretto in un 
boccale d’ acqua , cui havvi chi aggiugne un po 
d’acqua di Gelfomini; fi unifce ogni cofa infie- 
me, e dopo aver sbattute le materie unite, fi 
ricolano, e fi fanno come fopra gelare, 


Papina alla Fiorentina. 


E) Igliafi un boccale di Latte frefco; e meffo 

al fuoco, fi va mefcolando, fin tanto ; che 
incomincj a bollire. Bollendo , fi leva dal fuo- 
co » e fi torna a mefcolare, finchè fia giunto a 
tepore» Giunto a tale ftato; a competente por- 
zion d’ effo fi vogliono unire fei oncie di fcorza 
di Cedro candita tagliata in minuccioli; e roffi 
d’ ova mezzi cotti n. 6. Fatta la mefcolanza fi 
raffina in un Mortato; ed alla raffinata materia 
fi aggiugne l’altra potzion di latte reftata indie- 
tro, entro la quale fi fa diftemprare Zucchero 
boretto lib. z., Savojardi fottilmente pefti n. 6., 
Piftacci groffamente triti oncie 3. con piccol por- 
zion di fcorzetta. Preparata così la Papina fi 
mette fecondo l’ arte a gelare. 

A 
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A fare " Acqua di Gelfomini. 


Rendete due libbre d’acqua diftillata di Ro- 

fe bianche, ed infondete in effa una lib. di 
fiori di Gelfomini, li quali per ore 24 da quella 
non rimuoverete. IDopo li cavarete, ben bene 
fpremendoli, e con altri Gelfomini nuova infu- 
fion tarete, la quale anderete replicando ; fin che 
l’acqua abbia prefo quell’ odore, che a voi pia- 
cerà. Colata pofcia, la porrtete in un Vafo di Ve- 
tro, il qual chiuderete , affinchè la fragranza, 
che ha l’acqua acquiftata non ifvanifca. 


Acqua Vita di Vifciola. 


È Wp un Boccale di fpirito di Vino otti- 
mo, e in effo infondete il fugo cavato da lib. 
3. di Cerafe Vifciole pefte) e per iftaccio paffa- 
te; Chiovelli di Garofani n. 10., Cannella fina 
trita una dramma ; e Zucchero chiarificato } ed 
a confiftenza ridotto oncie 9, o più fecondo il 
gufto. Quando avete fatta l’ infufione di tutto 
nello fpirito di Vino, che dee etfer pofto in una 
proporzionata boccia di vetro , dovete agitare le 
infufe materie, onde s incorpotino bene infie- 
me. Paffati poi fei giorni; colarete lo fpitito di 
Vino impregnato delle droghe, che dentro gli 
ponefte, e lo efporrete al Sole, finchè il vediate | 
chiarificato. Ciò accaduto ;) fi decanta deftramen- | 
te, affinchè refti nel fondo del vetro il fedimen* 

to, il quale potrebbe facilmente, fcendere ad° 
intorbidare il chiaro, quando nel decantarlo non | 
ti ufaffe cautela. 


Of- 
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Offelle alla Milanefe . 


Rendete oncie nove di Butirro frefco ; Fior 

di farina una libbra e mezza; Rofli d’ova 
n. 4.5 Zucchero oncie fei; e di tutte quefte cofe 
fitene pafta. Fatta che l’avrete, riempirete le 
Otfelie colla feguente materia. Marzapane oncie 
3-3 Mandorle dolci, pelte d’ acqua rofa fpruzza- 
te oncie 3.y Zucchero fioretto oncie 3.3 Cannel- 
la fina dramme due, e tanta fcorza di cedro 
candita, quanto bafterà per darle gufto ) ed odore. 


Paffa frolla . 
AA Andorle dolci ben pette oncie 6., Fior di 
i farina una libbra; Zucchero oncie 9. > Bus 


tirro oncie 6. roffi d'ovo n. 6., Anifi una dram- 
ima ; e con Sale quanto bafta , s' incorpora il tut- 
to ) e fi cuoce a lento fuoco. 


Spongate fine . 


Igliate una libbra di Zucche candite 5 un’ al- 

tra di Ranzij Miele chiarificato libbre due, 
e mezzo ; Pignoli oncie 6; Mandorle dolci am- 
maccate groflamente oncie 6.; Midolla di noce 
groffamente anch’ effa ammaccata oncie 6.; Ga- 
rofani , ,e noce mofcata un quarto d’onzia per 
forte; Acqua Rofa, o di fior di Cedro mezz’ on- 
cia; Zafferanno mezzo fcrupolo. Mefcolate ogni co» 
fa infieme), e fate fpongata. 


La Pa- 


64 
Paffa per coprir le Spongate: 


"E Ior di farina oncie 14; Zucchero fciolto in acqua 

rofa oncie 4.; Butirro frefco, o Olio lavato on- 
cie 4.5 Marzapane oncie 2. Unite il tutto infieme » 
e fatene pafta. 


Per fare le fîattole di carta + 


‘ Neceffario aver le forme delle Scattole, che 
fieno o di Bronzo, odilegno forte, e ci vuole 
Mafchio ; e Femmina; fi fafcia il Mafchio colla car- 
ta umida, ed accommodata alla forma neceffaria » 
e fi pone entro la femmina, ftringendola con Viti. 
Prefache abbia la forma, che fel’ è data, filevail 
fuperfiuo , dandole fopra una colla come fegue. Si 
fa colla di pefce con acqua, oppure collo fpirito di 
Vino, perchè meglio riefce; e quando è fatta, s' 
incorpora con chiari d’ova ben sbattuti; ed incor- 
porata fe le unifce la polvere di gufci d' ovo calcina- 
ti, e vienfi a formare un corpo come il Geffo ) che 
adoperano gl’ Indoratori perintonacare i pezzi, che 
vogliono indorare. Ciò fatto, fi danno alla Scat- 
tola tante mani di quefta materia quante abbifo- 
gnar vedete , onde alla groffezza pervenga, che voi 
vorrete. Appreffo fi fa afciuttare, e quando fia be- | 
ne afciutta , fi mette fultorno, o fopra altra fimil 
eofa a pulire colla Pomice , Pelle di pefce, e perel- 
la, edin finecolla carta acciò venga più fina. In- 
di, fe le fanno que lavori, che voi volete, dando 
fur effi una , 0 più mani di vernice forte delle defcrit- 
te nel primo libro, Finalmente fi pulifce fecondo l° 
arte. 


FINE. 
FA 
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TAVOLA 


Di tutto ciò fi contiene nel prefente 
Libro. 


asd al Lettore PA&. 5 


Libro primo. 


Trattato di Vernici 

Delle Gomme 

Avvertsmento 

Della Gomma Lacca 

Modo di purgare detta Gomma 

Modo dt fciogliere la Gomma Lacca 

Dell altre Gomme 

Delle Refine, e fpectalmente della Copale 

Modo di fciogliere la medefima 

Dell’ Ambra , 0 Carabe 

Dello fpsrito ds Vino 

— Dell’ Olso cotto 

Del modo di fare l° Olto di Trementina 

Modo di preparare la Pece Greca , levando 
ad effa la pinguedsne , che contiene in fe 

Del modo di ornare con figure, fogliami d’oro 
&c., e baffi riltevs alla Chinefe 

Modo d’attaccar l’ oro fopra qualfivoglia co- 
fas cs0ì Vetri, marmiî , ed anche fopra 
Vernsci, e dipinti a Oto 

Mordente,che ferve per rilievtse fi attacca fo- 
pra sl marmo, ferro, ottone» ed altri metaili 

L 
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Altro Mordente eccellente pas. 27 
Altrt Mordente ‘vi 
Mordente all’ ufo d' Ingbilterra per mettere 
loro fopra le Carta 28 
De’ Colors vi 
Inchioftro foprafino 30 
Modo di fare il Carmino gi 
Madi di fare il Carmino snfegnato dal P. Bo» 
nanni, che volgarmente fi chtama Carmino 
matto 
Modo di fare la Lacca fina fervendofi degls 
avanzi reftati nell’ operazione del Carmino 
Per fare Vl Azzurro di Berlino 
Modo di fare un belleffimo Verde 
Modo , che tengono a Monpellser di Francta 
per fare 1l Verde Rame fino 
Colore ds Bronzo fimile al vero 
Per dare alla Lacca un color bellifffmo 
Alsro color rof}o 
A fare un bel campo dog come fanno sn 
Francta y ed tn Ingbilterra 
Modo dt fare una belliffima macchia di Tar- 
taruca 
Della Porporina 
Per imitare sl Lapis. Lazule 
Per imitare il Porfida 
De’ Sbruff 
Modo di pultre, e luffrare le vernici 
Del modo che s'ha a temere per cuocere Îe Ver» 
nici» 
Gradt del Fuoco 
Modo di fare il Loto detto della Sapienza . 
Per fare un altro Loto perfettiffimo molto nee 


| 
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ceffarso nelle operazioni delle Vernics | pag. ivs 
Loto, 0 Colla per ls Lambicchi s3 
A fare um’ altra Colla, che attacca ls Vetri, 4 
le Porcelane , le Magolsiche,. le Offa, 


e fimilt 53 
Altra Colla $ 0 Stucco 18 
Altra. 54 
Altra 1v$ 
Colla di ferro tenacità ma 1V$ 
Altra Colla per ufo della Carta quando è 

ffraceiata 55 
Colla detta da bocca per incollare la Carta 

per taglso 55 
Modo di adoperarla 56 
Delle Vernici tn particolare, e del modo di 

manipolarle 57 
Di quella della China svi 
Della Vernice del Grappome 60 


Vernice fetta sn Europa fimile molto a quella 
della China, e del Giappone perfettifima 62 
A fare la Vernice d Ambra teftè accennata ——(64 


Altra Vernice svi 
Vernice Perfiana, o Araha 65 

Vernice riferita dal P.Gioanni Zabhan nel 
Tomo 3. dell’ occhio artificiale 65 
Altra Vernice dello Sîteffo Autore i 65 
Vernice per velare le Pitture sui 
Altra Vernice confimile svi 

Altra Vernice di gran lucido per dare fopra 
ls Quadri 67 
Altra Vernice bells[fima ivi 
Altra Vernice i 1V$ 

Vernise bellifima oltramentana per coprire 
Lire fon- 
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fondi ofcurs par. 68 


Altra fimsle 

Altra Vernsce 

Vernice d° Ambra, 0 Carabe 

Altra Vernice confimsle ds Criftoforo Love 
Marley 

Altra Vernice fuddetta 

Vernice desta da Coramaro per tingere la 
Pelle snargentata di color dell’ oro 

Vernice ofcura 

Altra Vernice confimile più perfetta è ma più 

» lunga GA afciuttarfi 

Altra Vernice 

Altra Vernice di minor fatica 

Altra Vernice 

Altra Vernice 

Vernsce chiara 

Atsra Vernice chiara, e Seccante 

Vernici defcritte dal Pomet fenzia la quantità 
delle dofe , e fenza sl modo di operare 

Vernice bianca 

Altra del fuddetto oleofa 

Altra pure del fuddetto dorata 

Altra d’ altro Autore 

Vernice da oro 

Vernice chiara come Vetr 

A!tva Vernice 

Vernice lufira 

Vernice chiamata Chinefe 

Vernice ffsmatiffima , la quale dicono refiffere 
al martello, nonche al fuoco fealdandola 

Vernice da ufarfi per que’ Rams , che voglionfi 

intagliare ad acqua farte 


di modo pos ds dare una tal Vernice fopra lt 
Rami è quefto | 

Vernice tenera , comoda per l ufo de’ Rami 
da incsderfi 

Altra Vernice dura per ufo de’ Rami da sn- 
tagliare 

Vernice da ufarfi per intagliare sl Ferro 

Vernice di color d° oro da dare fopra Metalli 

Altra fimile Vernice 

Altra fimile 

Altra fimile 

Altra confimile 

Vernice, chs fi da fopra l'oro di Germania $ 
e che fî conferva beniffimo 

Altra detta 

Aitra confimile , ma di maggior perfezione 

Vernice bellifima , che fî pratica in Francia 4 
Ginevra, ed Inghilterra per darla fopra 
Orologi , e Metalli 

Vernice del P. lamart Gefuita 

Vernice Turchefca del P. Adelberto Tilkouski 
Gefusta 

Vernice del P. Pomet fenza le Dofî 

Verniee luftra 

Altra fimsle di poca fpefa 

Vernice denominata della China 

Altra Vernice belliffima 

Vernice da dare fopra lavori, ornati di Car- 
te intagliate, e colorite 

Vernice di Gomma Cupale ficura 

Altra Vernice di Gomma Cupale 

Vernice di belliffimo lucido 

Vernice luftra , e dura della China 
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Vernice fina di Sandracca pig. 90 | 
Vernice da ufare fopra le Carte ffampate , 
che fembra Talco 9I 
Altra Vernice fimile 108 
Altra fimile 9g. 
Vernice della China sui 
Vernice del Reverendi(fîmo P. Bertocchi Mi» 
nor Conventuale svi 
Vernsce da dare fopra lt Fiori di Carta 93 
Vernice luflra, che fembra Criftallo 93 
, Altra fimile 94 
o Vernice di Gio: Daniele Geffero per guardare 
| gl Infetti dalla putredine 94 
) Vernice da darfî fopra un velo, che diverrà 
i 8 lucido come un criftallo ivi 
i Altra Vernice fimile, ma frangsbile 05 1 
(ol | Vernice dì Gomma Lacca 7.7 00 
Modo di fciogliere P Ambra, 0 fia Carabe 90 
. Vernice per Carta da impanare 97 
Vernice da ffampare 97 
È Libro fecondo. 
% Del modo di derare, ed snargentare sn die 
i verfe maniere 98 
di Per fare l Amalgama d’oro per sndorare 
4a fuoco 99 
Preparazione di quello, che vuolfi dorare 200 
i Del modo di avvivare il lavoro col Mercurso sO£ 
a Dell’ applicazione dell? Amalgama 102 
} Del modo ds pulire 31 lavoro dorato 103 
ni Bollimento per dare il colore alle dorature 1v$ 
A Modo di lavorare coll’ oro fu 1 Argento dA 
| 7. 
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Altro modo di colorire Oro, el’ Argento, 

vale a dire a 0ro, e bianco pag. 196 
Altro color d’ Oro con Salfa Îv$ 
Polvere per dorare a fecco Argento , 0 altro 

Metallo x07] 
Colore per l Oro di Francia 108 
Pulîmento da Oro 1068 
Saldature di Oro 109) 
Altra faldatura di Oro ivi 
Inargentare a fuoco svi 
Avvertimento 11È 
Del modo d’ snargentare a fecco s detto vul. 

garmente a Bofima 113 
Altro mado particolare per tnargentare 4 

freddo confiderato per migliore 114 
Inibtanchimento per Argento di metà 115 
Saldatura d’ Argento sui 
Saldatura d° Argento fino 116 
Saldatura per lavorare Argento a' Martel. 

lo, acciò refifta sv$ 
Saldatura per Filograna iv$ 
Modo d’ indorare, 0 inargentare con foglia 

qualfivoglia Metallo 110 
A fare un Siméloro di colere belliffîmo , che ol. 

tre la tenerezza ugueglia quello del Zec- 

chino . 
Stagno bsanchiffimo come Argento 
Smalto fino da porre fopra ogni Metallo 
Bianco finto 
Negro finto 


172 ì 
Libro terzo. 


Selva di varj fecrett fperimentati ottimi, 

e particolari par. 12% 
Medicinali. Balfamo di varie virtù svi 
Virtù, e modo dt operare col detto Balfamo 322 
Alle morficature de’ Cans fattt rabbsofi fe- | 

creto perfetto del Capitano Parents 123 
Polvere contro le febbri terzane, femplict, 

e doppie, e pratscata da un Eccellentefft» 

mo Medico , sl quale ne prova, e ne ha 

Sempre provati dalla medefima buons ef- 

etti 
ri lo Scorbuto, ed ogni forta di male sn 

bocca, fluffiont alli dentt, Ulcert sn g0- 

la &c. 

Per sl dolore de’ denti, ancor che fi ano 

guaftt 
Per pulire ls denti 
Spirito per pulire $ dents, che quolfi prie 

ma d’ ogni altra cofa ufare, dopo che 

è levato sl calcinaccio 
Giro ds Partgt per ufo de’ denti 
Polvere di Mompellieri per pulire s dentt 
Per le vuganzea o gellont 
A colorir ! Oropelle giallo, e bianco di 
diverfi colori, che fi pongono fotto le 

giojes e che di prefente fi ufano tn al- 

tri labili 130) 
Modo facile d’ imbiancare, e far canda ‘la : 

Tela 13r° 
A ripulire lt Quadri cima 172) 
Color roffo per mentare sTarrocchins da giocare d iV$ 

er 
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Per fare sl vero Metallo di Prinisbech pag. 133 


Per fare una pelle d' affillare î Rafoj, fe 
creto raro di Francia 133 
Acqua forte per sncidere s Rami, della 
quale ufar folevane sl rinomato Mat. 
tiole 134 
Inchsofiro alla Chinefe 136 
Per far polvere da Schioppo perfettiffima 137 
E prima , modo dt raffinare sl Salmtro a 
guazzo svi 
A raffinare sl Salnitro a fecco 138 
A conofcere 4l Salnttro perfetto 129 
A purgare, e fubltmare tl Zolfo ivi 
Per far Polvere da Schtoppo 140 
Altra polvere più potente, la quale per 
la grande forza , che ha, tofto non refta 
morto l’ Animale y cut è tratto; ma è pe- 
rò ottima per fuochi particolari 
Polvere tonante per fare una burla grazsiofa 
A levare la perla da un occhio ad un Ca- 
ne, 0 ad un Cavallo &c. 
Pel male d’ occhse delle Beftte cagionato 
da calore 
Pafta 6nfallebsle pel Pefce 
Per fare, che una Pianta fiorifca più pre- 
fto, e fiano 6 fiori prù odorofi, cd in 
maggior quantità 
Per far Rofogls, e dare ad effî l’ odore 
Rofoglio all’ufo di Torino 
Tintura di China per farne Rofoglio 
A fare Acqua di Melefa odorofes 0 di 
Salvia , e di qualunque altra Pianta 
edorofa 
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A levare la tintura, ed sl fuso ad ogni 
fiore \ pag. 149 
A fare un Rofoglio Claretto facile, e fingolare svi 
Per fare l Acqua della Regina d° Unghersta 159 
Enumerazione di tutti gli odori , che dar fi 
poffono al’ Acquavsta 
Pehi, che adoperar fi poffono nella fabbrica 
delle fuddette Acquavite 
Ojervazioni neceffarte per l Acqua Vista 
Bizzarta nobsle, la quale andare può tn un 
Defer ds gran Signore , ognt qualvolta sl 
vafofia adattabile, che non confiffte tn al. 
tros che sn un fiore candito a fecco fopra la 
fua natural Pianta 
Per confervare le Cerafe Vefctole Romane 
Modo dt acconciare $ teners Peveroncint 
Modo di concsare lt tenerelli Cedront 
Conferva di Cedro 
A fare sl Pane dt Spagna 
Rottolsne di Mandorle amare 
Modo di far Savogardi 
A far bocca di Dama 
Spumette di Crtoccolato 
Bifcottins 
Bifcottins ds Csoccelato 
Sorbetto di Lsmone 
Sorbetto di Sems di Meloni 
Sorbetto di Mandorle 
Sorbetto di Fragole 
Sorbetto di Perfico 
Sorbetto di fugo di Agrefte 
Papsna alla Frorentina 
£ fare l acqua di Gelfomins 


| 
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Acqua Vita di Vifciole 
Offelle alla Mulanefe 

Pafta frolla 

Spongate fine 

Pafta per coprir le fpongate 
Por fare le Scattole di Carta 
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Vidit D. Pau)lus Jofephus Scati Cler.Regul.S. Pauli, © in 
Ecclefia Metropol. Bonon. Penitentiar. pro Eminentifs.s 
ac Reverendif:. Dom. D.Vincentio Cardinali Malvetio 
Aschiepifcopo Bononia, © S. R. I. Principe . 


Die rr Februarii 1764. 
IMPRIMATUR. 
Fr.Thomas Vincentius Ronconi Vic. Gener. S.Officii Bon. 
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